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0uegli , che con tanta clemenr 
za si degìQ alcttni ^anni 
som di accogliere sotto de suoi 
autorevoli auspicj la Vera Mo- 
rale Filosofia nel Sacro Libro 



delt Ecclésiakicò dìlùctdata , 
semVra con ^’àn ragione & abbia 


una specie dì dirituy. eziandìo sul- 
le Massime della Vera Filoso- 


fia Morale riscontrate nel Sacro 


Libro de" di Salomone- 

Vertrbbero esse quindi in certo 
modo per se medesime ad implo- 
rare umilmente quel favorevole 
patrocinio , che alt altra beni- 
gnissimamente fu conceduto. Ma 
la maestà delt ^.Apostolico Trono, 
su cui or sedete collocatovi da 


ammirabile Providenza , Beatis- 

' //"X 

tesdisanima mefi- 
‘ rumente e nm-poco . dalyresen- 
t avvi sì innanzi , atteso fasubli- 
mih ima •Dignità,- Tosim ',‘\ e ^la 
mekidnità deldavlm : oferta'-ySe 


Digitized by Coogle 



mn che vale a rianimarle al- 
"quanto ^ queir amabile e decorosa 
affabilità ^ e dolcezza , che anche 
itella Suprema Catedra del Mon- 
-do fatidico Vi sta a lato indi- 
vMUl'"eompagna\, iiè- sa- disgra- 
dife' ' àttche ^ ienui e^ troppo di- 
'sugùair tributi '. Sopra tutte poi 
le^ confort a' quella purissima e 
santissima Religione'^ al cui so- 
stegno '-con fervor sì magnanimo 
-Voi vediate dal fortissimo scudo 
' protetti- di' lei medesima in sì 
diffìcili tempi. Eccole' adunque 
appiè delT Apostolico Trono , Bea- 
tissimo Padre, a presentafvi ri- 
verentemente con secoloro un li- 
mili s simo attestato della profon- 
da venerazione di chi sì adopero 



premuroso' a fine Vi porle ^ in 
quella chiarezza , che . per lui 
poteasi maggiore . Piaccia alla 
Sovrana Vostra Clemenza di 
accordare ad. esse la protezio- 
ne ^ che divot amente implorano , 
fregiate - venendo colt' Augustis- 
simo Vostro Nome ; ed, al tenue 
loro scrittore , il quale ,> come 
se fosse presente y si prostra con 
riverentissimo ossequio al bacio 
dei Santissimi Vostri Piè, con- 
cedete la bramata Apostolica 
Benedizione . • 
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AVVISO 

al lettore. 


N on faccia ad alcuno maraviglia , se nel 
primi nove Capi del presente Libro non si 
veggono notati nella Parafrasi i numeri cor- 
rispondenti ai versetti del Testo Latino Scrit- 
turale. L’avere io in quei primi Capi rinve- 
nuto qualche ordine e connession di materie 
ha fatto sì , che io ometta di segnare nulla 
Parafrasi i numeri , come per simil motivo 
gli omisi nell’ anteriore Parafrasi del Libro 
dell'Ecclesiastico. Ma attesoché dal Capo de- 
cimo dei Proverbj quasi sino alla fine del Li- 
bro, presso che in ciascun versetto Latino, si 
contengono massime e semenze tra lur dispa- 
rate e sconnesse, ragion volea che per evita- 
re la confusione , e conservare insieme una fe- 
dele esattezza, ai numeri dei versetti del Te- 
sto si facessero corrispondere i numeri nella 
Parafrasi . 
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PREFAZIONE. 


!i« 



N el sacro Libro dei Proverbi o sia del* 
le Parabole di Salomone racchiudesE 
una copiosa raccolta di concise mo- 
rali massime, e di brevi sentenziosi avver- 
timenti, che valer possono egregiamente di 
norma ai ben vivere , e all’ essenziale buon 
eoftume per ogni genere, e condizion di 
persone . Di sì fatte parabole il sapientissi- 
mo Re ne scrisse assaissimo, come afferma 
egli flesso nel sue Ecclesiafle ( c. iz. v. 9.) 
€um esset saptenthsimus Ecelesiafies, compesuit 
parabolas tm»ltai\ anzi dal Libro terzo dei 
Ke al capo 4» rilevasi eh’ egli ne scrisse fi» 
no a tre mila: Locutus eft qutque Salomon, 
trìa millia parabolas . A noi per altro non 
ne è pervenuta che appena una terza par> 
te , e quella flessa non compilata da un so- 
lo ; poiché una seconda raccolta se ne fece 
anche per ordine del santo Re Ezechia, 
la quale incomincia dal Capo XXV. , ed è 
contrassegnata così : He quoque parabohe 
Salomonis , quas tranftulerunt viri Ezechie re-' 
gis Juda . 

A Eb- 
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febbevi nel sedo Secolo della Chiesa il 
,Neftoriano Vescovo di Mopsueftia Teodo- 
ro , e anche nello scorso Secolo deci motta- 
vo Giovanni le Clero , i quali asserirono 
aver Salomone scritto i Proverbi colla sola 
scorta deir umana prudenza, e non già con 
l’ispirazione e assiftenza divina. Ne molto 
diverfo dee dirsi il sentimento del Grozio , 
il quale ha preteso , che il Libro de’ Pro- 
verbi una compilazione fatta per co- 
mando di Salomone ' delle più belle morali 
' sentenze tratte dai Poeti, e Storici antichi. 
Non può immaginarsi più temeraria asser- 
zione • primieramente contro al fatto dei 
Dottori Giudei , che sempre posero nel ca- 
talogo dei Libri santi i Proverbi di baio- 
mone, secondariamente contro alla redimo- 
manza, e aH’iofcgnatBento delia Cattolica 
Chiesa , la quale dal superno infallibile Spi- 
nto illuminata, e diretta lo ha sempre ri- 
conosciuto per Libro Canonico derivato 
dalia Divinità. Che gli Scrittori dei sacri 
Libri abbiano scritto alcune cose, le quali 
poreano avere apprese o con lo Audio , o 
' con la seria rlAessione , o coll’ esperienza , 
queAo non negasi; ma deesi altresì tenere 
Cattolicamente per fermo , che una mozio- 
ne supernarurale della gtazia gli eccitò a 
scrivere, e ad essi suggerì la scelta delle 
cose, che scriver doveano, e inoltre eoa 
ispecialc assiiteoza gli preservò dal mai ca- 
dere 


I. 
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dere in errore , sia in cose di damma , sia 
di morale , sia di scoria . • 

diviso quello Libro in trentun Capr- 
ioli , dei quali i primi nove sono per cosi 
dire come un Proemio contenente un Elo- 
gio della vera Sapienza, e una fervida esor- 
tazione al continuo ed attento (ludio di 
lei. Solo al Capo 'decimo incominciano i 
concisi, e 'vibrati sentimenti, diretti per 
varie guise a riformare, e perfezionare la 
condotta degli uomini , sicché nei varj lo- 
ro flati ed uffici vizio si aJlontapino , e 
attengaosi alla virtù. Giacciono sì fatte sen- 
tenziose massime quà e là senza connession 
disparate , e ogni versetto sta da per se fles- 
so quasi isolato, ma ciò medesimo alletta, 
e invoglia vie maggiormente chi legge , at- 
teso che ad ogni tratto uno vedesl otferire 
allo sguardo, e all’ intelletto una serie sem- 
pre nuova e varia di cose utilissime e rile- 
vanti , quando morali , quando economiche, 
quando politiche, quando teologiche. Do- 
po di ciò possiamo ben riderci con ragio- 
ne dei, filosofi del 'guaflo secolo, e lasciar 
eh’ essi tengano si fatto Libro in conto di 
una raccolta di manime vili e triviali ( Di- 
zion. Filos. ). Da maeftri quali son eglino di 
sfrontata incredulità, che giudicano de’ Li- 
bri o senza leggergli o senza intendergli , e 
che divennero flolti dandosi il nome di sa- 
v) , non si possono aspettare sentimenti mi- 
A z glio- 
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gliori . Intanto con i magnifici dettami del- 
la loro ingannevole filosofia Tuomo si fa 
peggiore , e si degrada anzi al di sotto dei 
bruti; laddove con i sentenziosi avvertimen- 
ti savissimi dei Proverbi 1 ’ uomo si fa mi- 
gliore, e si perfeziona nella vera virtù. 

Che se alcune massime si veggono quà e 
là nel Libro più volte 'replicate , quello ne 
può e dee valere ad indizio, che o il sagro 
Scrittore non illese il lit/ro di seguito e 
ordinatamente, ma a pezzi fiaccati, o che 
amò d’ inculcar più sovente certi concetti , 
i quali per ben vivere son più espedienti , 
o necessari , ovvero che varj ne furon po- 
scia i raccoglitori . Ove in oltre torna be- 
. ne il riflettere che dopo i moiri sentenziosi 
avvertimenti in tante e sì diverse materie 
dati dal Capitolo X. fino al versetto 17. 
del Cap. XXII. , ivi Salomone ripiglia il 
primiero Itile esortativo alla sapienza, qua- 
si per risvegliare l’ animo di chi legge , c 
disporlo a nuova attenzione , e cosi conti- 
nua a fare sino al vers. 23 del Capitolo 
XXIV. Dopo di che ritorna al sqliro dir 
concettoso e vario fino al Capitolo ultimo 
contenente l’elogio, o l’esemplare di una 
vera madre di famiglia . 

Non pochi Interpreti , massime ebraizan- 
ti , congetturano non appartenere a Salomo- 
ne gli ultimi due Capitoli del Libro . Lo 
che pretendon essi d’ inferire primieramen- 
te 
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te dal vers. i. del Capo XXX. dove la no*^ 
ftra Volgata legge: l^eria congregantis fihi 
vomentis , e nell’ Ebreo leggesi . f^erùa Agur 
fila Jake, lo che indica quelle non esser 
propriamente massime scrìtte da Salomone, 
ma da Agur . In secondo luogo dalle pa- 
role del vers. 2. susseguente : stultissimus sum 
virorum , & sapiemia mn cfi mecum , la qual 
protetta non sembra conciliabile col farro, 
cioè della sapienza che da Dio ebbe infu- 
sa Salomone Per ultimo dalle parole dei 
vers. I. Gap. XXXI. Verba Lamnelis regìs , 
il qual nome di Lamuele non trovasi dato 
a Salomone in niun altro luogo della Scrit- 
tura . Simili congetture' per altro sono a dir. 
vero assaissimo deboli; perciocché chi ne 
assicura che i nomi Ebraici di Agur e Jake 
siano nomi proprj di uomo, e non piut- 
tosto appellativi , siccome vengonci espres-, 
si nella Volgata? Se poi Salomone chiama 
se stolto e insipiente, non può aver egli in- 
tefo. di parlare della sapienza mondana , 
quasi dir volesse di averla affatto perduta , 
dapoichè Iddio' illustrato lo avea colla sa- 
pienza celeste ; ovvero non può essersi cosi 
espresso per doverosa umiltà, giacché di 
Suo proprio ei non avea dì fatto altro- che 
tenebre nell’ intelletto, e. ogni vero^ lume 
gli era venuto da Dio ? Cade altresì 1 ’ ul- 
tima difficoltà , se si dica che il nome di 
Lamuele può essere un soprannome, o un 

A 3 epi- 
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epiteto dato a Salomone dalla' sua Madre » 
per denotare eh’ essa avea dcdicsfto ai Si> 
gnore questo suo figlio. In somma conget- 
ture si fiacche , quali sono le sopraddette 
dagl’ Interpreti ebraizantì , non possono, 
nè debbon mai prevalere alla costante tra- 
dizione si degli Ebrei che dei Cattolici , 
la quale aggiudica tutta l’ Opera a Salo- 
mone . 

Nella version Greca che fecero di que- 
sto Libro i Settanta, o che va sotto il 
loro nome, vi sono diciotto concetti, o 
sentenze , che non leggonsi nel presente re- 
sto Ebreo. Ma forse nel «testo Ebreo, di 
cui si valsero i Settanta, vi si leggevano 
anch’ esse espressamente , che certo gli e- 
semplari Bìblici Ebrei d* allora v’è ogni ra«~ 
gion di fupporgli più perfetti e corretti 
di quei che corsero dipoi; o i Greci tra- 
duttori ve le aggiunsero per maggiore di- 
lucidamento. Fatto sta che la Chiesa Cat- 
tolica le ha riconosciute e accettare come 
Canoniche anch’ esse , e soltanto ha lascia- 
to di regnarle co’ proprj numeri ; onde con 
semplici capoversi fusseguire si veggono al 
sumero precedente; dai qual metodo non 
mi sono nè anch’io discostato punto nella 
mia Parafrasi . Circa a questa due sole co- 
se mi occorrono da avvertire . La prima è 
che ovunque ho vedutq un discorso conti- 
nuato, ovvero ho rinvenuto qualche filo 
< d’ or- 
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d’ordine e connessione traile sentenziose 
massime, ivi pure io ho continuata di se> 
guito la parafrasi , e radi vedrannosi ivi i 
capoversi; saranno ben essi frequentissimi, 

0 anzi continui , ove i concetti giacciono 
disparati e isolati. La seconda è che ho 
creduto bene di largheggiare nella para» 
frasi, sempre però tra ì più discreti con- 
fini, per ischiarimento dei detti concisi, e 
delle sentenze vibrate , affinché si vegga 
smidollata la sostanza, e rilevato il valore 
dei morali utilissimi avvertimenti. Al qua- 
le eifetro ho preso i più dotti fra i Cat- 
tolici Spositori per guida nella misteriosa 

' oscurità , in cui parte originalmente , parta 
per le versiioni veggonsi involti i Proverbj 
per la più parte, * . . i 

Piaccia al Cielo che si renda familiare e 
quotidiano 1’ uso di si vantaggioso Libro , 
cui il celebre Cardinale Stamsìao Osio ( uno 
de’ Presidenti al Tridentino Concilio) lo 
portava con seco andhe nei lunghi viaggi, 
e al pafseggio , noh saziandosi di legger- 
ne e rileggerne gli aurei ammaestramenti. 

1 quali per certo ove efattamente venissero e 
osservati ed efeguiti , assai meno infelici fa- 
rebbono gli uomini nel breve corfo del loro 
viver quaggiù , assai meglio ne fiarebbe tut- 
ta quanta T umana società , e assicurereb- 
besi la vera felicità e più imporrante 
dell’ altra vita , Ma oggidì d’ ordinario per 

A 4 non 


Digitized by Google 



% 

non so qual trista sorte alla lettura dei 
canti Libri quella si preferisce d’ogni ai- 
aro qualsiasi libro anche il men sicuro e 
Innocente Non già che la lettura dei sacri 
Libri come dicesi in fonte, o solo ietterai- 
tnente tradotti debba o possa efser propria 
di tutti indistintamente ( lo che è un er- 
xor manifesto, e dalla Chiefa dannato); 
ana allorché in ispecìe.i Divini Sapienziali 
Libri contenenti le virtuofe massime falu- 
tari . dichiarati vengono ed illuftrati con- 
forme alla verità , e pianamente a portata 
d’ognuno, non vedesi certo come pofsa un 
leggitore feufarsi dall’ istruire fe stefso con 
sifalutiferi inlègnamenti , giacché Iddio non 
invano ce gli ha lafciati estesi dai fuoi 
aspirati Scrittori. 


. 'C r.' 


IL 
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IL LIBRO DE’ PROVERBI 

DI SALOMONE 

SECATO IN TOSCANA EARAFEASI. 


CAPO I. 

Ssortazieite allo studio della Sapienza, e alla 
Jiufa dei cattivi; pene minacciate ai dispregia- 
tori della sapienza, e jpremio promesso ai se- 
caci di lei, 

Q ueste, che ti sì presentano, o figlio, 
sono le sentenziose lezioni del Figliuol 
di Davidde e Monarca <i’ Isdraello Sa- 
lomone. Dai gravissimi detti , che stan- 
no in questo Libro raccolti', potrà ciascuno 
la vera Sapienza imparare, e il virtuoso go-^ 
verno di se medesimo, e la tanto necessaria 
prudenza , onde regolare i suoi costumi per 
guisa , che iif tutte le azioni la convenevole 
onestà si serbi , e la moral rettitudine , e l’ a- 
mabil decoro . Quivi alle semplici , o non ben 

cau- 


I. Paretela Salomenìs , jilti David, rtgìs Israel . 
a. Ad sciettdasn sapientìam , d?" disctpliisams . 3. Ad 
Mtelligend» verta prudentia , ^ suscipiendam era- 
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caute persone, dì cui grandissimo è il no- 
merò, le leggi si espongono della ocolats 
circospezione, e i modi del sensato procede- 
re,- quivi a coloro stessi,' che saggi sono ed * 
illuminati , nuovi lumi si offrono e nuovi 
mezzi ad affinarsi nella cognizione del vero , 
o nella elezion del migliore; quivi in fin* 
tanta copia è sparsa di sincera dottrina, e di 
pratici importantissimi insegnamenti , che fìa 
valevole anche a sostenersi felicemente ia 
ogni qualsiasi grado di pubblica autorità. 

Non mancherà tuttavia, chi così fatta op- 
.portunità nulla curi , o la ponga ben anche 
in dispregio; e saranno appunto colorò, che 
del santo divin timore non -hanno in se al- 
cun vestigio; del divin- timore, io dico, il 
quale della sapienza è vero principio, « an- 
zi del buon senno 1* essenza; laonde costoro 
duvrannosi meritamente per istoltissimi ripu- 
tare. Tu pel contrario, o< figlio , ascolta vov 
lentieri ed accogli i paterni miei ammaestra- 
menti, e dai consigli, ch« la sapienza quale 
amorevolissima madre -ti verrà porgendo, non 
deviare giammai , ben -sicuro che dal seguir- 
gli tu ne corcai assai maggior pregio e de- 

- co- 

dtthneat Jo&rha , jnttìtiam , ^ judiciurH , ^ 
tattm : 4, Ut detur parvulìs ustutia , Udolestenti 
scientia, ^ intelledut . Audietn safieut , sapien^ 
tior erit , intelligtnt ' guhernmculu possidehit . ì 
6. Auimadvertet paruhitlam , interpretationem , 

tupientum , éf dnigmat» earum , 7 Timar Da- 
mini , principium tapieutia . Sapientiam , mtque da- ^ 
drinam stulti despiaiunt . ' 9 . Audi, fili mi, ditei- 
plinam patrie tui , ue dimittas legem matris . 
tua:g. Ut addatur grati» (apiti tu», ó* tarfuet. 


I 


Digiiized by CoDgIe 



II 

coro , che non se di vaga corona avessi or- 
nate le tempia, e il collo d’un prezioso mo- 
nile. lo te ne avviso per tempo: hannovi al 
mondo assaissimi, che pieni in se di malizia 
amano di farsene anche maestri ad altrui, e 
con lusinghieri modi gli animi pervertono 
dei deboli e degl’ incauti. Nè può abbastanza 
credersi , come a guisa di latte si vadano dol- 
cemente insinuando le loro parole» al dolce ' 
per altro è frammischiato un mortai veleno. 

Il Cielo ti guardi perciò dal prestare orec- 
chio agli scaltri e insidiosi loro discorsi , c 
molfio più dal lasciarti sedurre dai loro inviti. 

Vieni, ( dicono anch’esti i masnadieri , quan- 
do tnercan di far compagni ) eh vien con noi ; 
non si dà più bel viver del nostro, noi sia- 
mo sciolti da ogni freno di legge , noi sia- 
mo esenti dai duri incommodi della fatica. 

Nascostamente porremo tra via insidie dal 
passeggierò non aspettate, c assalendolo d’im-- 
prevviso ce ne sbrigheremo ben tosto coll’ in- 
volargli la vita; seppellitolo poi .ancor caldo 
sotto un mucchio di cespugli o di sassi sa- 
rem padroni del suo valsente, nè ci manche- 
rà di che vivere con lautezza. E 4iche temi? 

eh 

f#//s tue . IO. Fili mi , si tt laétaveriut peecuteres , 

ne acquitsets eìs . II. Si dixeriott Veni nebiscum , 

iusidìemur sanguini, abtcoudamus ttndiculas censra v 

insontem frustro ; i 3 . Degltttiomut cum ticut infer- 

tstst viventem , àf integrum , quasi descendentem in 

lacum . j j. Omnem pretitsam substautiam reperie- 

mut , implebimus demet nostrat tpoliit . 14. Sertem 

tnitte stebiteum , martupium unum sit omnium tio^ 

strum . 15. Fili mi, ne ambulet cum eis , prohtbe 

pedem taum m semitis ttrum . l 6 . Pedes enim tilt'- 
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eh tenta ancor tu la tua sorte; qualunque 
bottino si faccia, sarà comune. Non molto 
' diversamente ogni altra classe di malvagie 
persone adescano altrui bene spesso con arti- 
' ficiosi allettamenti a mal fare. A te per al« 
tro non mai cada in pensiero di tener die> 
tro ai perfidi lor consigi), nè d’ impacciarti 
poco o punto con esso loro . Devi ^ensì por 
mente alla mala fine, che più presto, o più 
tardi costoro aspetta, non dissimile molto a 
quella , che incontran poi i masnadieri , de' 
^ quali io ti dicea . Questi a chius’ occhi s’ in* 
golfano nei ladronecci , e a sangue freddo af- 
frontano e abbattono chiunque in essi sciau- 
ratamente s’ incontra, nè paura gli ritiene o 
di arresti, odi taglie, simili agl’ingordi au- 
gelli , che corrono a beccar l’ esca senza nul- 
la temer della rete dinanzi ai loro occhj spie- 
gata . Ma vien poi tempo , che chi gittossi 
alla strada , quando men se lo avvisa, ci ri- 
man colto, e chi tolse ad altrui con la ro- 
ba la vita, vien condannato a perder la sua 
col capestro, cui si formò proprio ei mede- 
simo con i suoi assassinamenti . Così va il 
fatto, e dei malvagi altresì, che insidiosa- 

racn- 

/ rum ai malum eurt'uHt , iy festinàut , nt tffaniant 

sanguiuem . Frustra autem jacitur rete ante ocu» 
les feanaterum . l8. Ipsi queque centra sangutnem 
sttum insiiiantur , meliuntur frauiet cantra ani- 
tnat suat . Ip. Sic semita emnis avari , animat pot^ 
sideutium rapiunt . 3o. Sapitutia foris predicai, »» 
ptttteis dat vocem tuam . 21. In capite turbarum da- 
mitat . in foribus partaram urbis prefert verba sua , 
dicens . 23- Vsquequa parvuli diligitis infantiam , iy 
staiti ea , qua sibi suat tiaxia , cupient , Ò“ itnpr»' 
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ment* cercano d* Insinuare ad altrui la ma- 
lizia, non Iscampa in fine veruno dalla su- 
perna vendetta . 

Oh quanto è meglio attenersi ai salutevoli 
avvertimenti della sapienza, la quale pubbli- 
camente per ogni piazza, per ogni Via, e 
sulle porte stesse della città a ciascuno fa 
'Udire le amorose sue voci! E invitando tutti 
a' seguirla, fino a quando, essa dice, ame- 
rete voi a guisa degli sciocchi fanciulli di 
perdervi dietro a frivole e vane cose, il pre- 
giar le quali altro non è che stoltezza ? Po$> 
sibile che non pensino gli uomini a escir 
d’inganno, nè intender vogliano che i beni, 
di cui tanto quaggiù s’innamorano, sono per 
esso loro |Un vero mal funestissimo? E come 
mai son cosi stolidi e ciechi, che non solo non 
curino, ina anzi aborriscano di conoscere e 
amare il vero bene della virtù? Deh ravvi- 
sate il vostro meglio , nè siate sordi a’ miei 
avvisi, poiché sincerissimo è il min parlare, 
e le ammonizioni mie non da altro muovono 
che dalla più ingenua benevoghenza . Tanta 
è in me la' premura d’illuminar l’ intelletto 
degl’ inesperti , che mai in verun tempo non 

ho 

deutes odihunt seientìam? 23. Convertimini ad cor^ 
reptitnem meam : en proferam vobis spiritum meum, 
à>" ottemdam vobis verba mea . 24. Quia vacavi 
reuttistis : extendi manuum meam & non fuit t.qni 
aspiceret. 25 Despexistis osane consilium meum, 
increpationes sneas neglexistis . 26. Ego quoque ia 
iateritu vostro ridebo, ip" subsanuabo , cum vobis id, 
quod tìmebatis advenerit . 27. Cum irruerit repen- 
tina calamitas , cb* interitus , quasi tempestas iu- 
gruerit : quaUdo vetserit super vos tribulatit , dy an- 
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ho cessato d’ invitare chiunque siasi alla mia 
scuola} pur la più partej miei detti dispre- 
giano, e me non degnan d’un guardo, men- 
tre io sì amorosamente gli ^chiamo . Miseri 
per altro coloro, che i miai consigli rigetta- 
no , o ad onta de’ miei avviti non vogliono 
divenir saggi! Anch’ io saprò di voi farmi 
beffa, qiìando a quello stremo vi troverete, 
che pur vi fa anche al presente cotanto or- 
rore. Sì, quando verrà improvisa sopra di 
loro l’ultima feral tempesta, e le mortali 
angoscie gli crucieranno, ti daran fretta gl* 
infelici in quel punto a chieder da me soc- 
corso; ma non avranno la sorte di venir esau- 
dite le loro preghiere. S’aspettino pure da 
me un giustissimo contraccambio ; indocili si 
mostrarono a’ miei avvisi , posero i miei con- 
sigli in derisione, niun timore ebber di Dio, 
si meritarono il mio abbandono, lo avran- ' 
no.^ale sarà il frutto della loro malvagi- 
tà, e le inique lezioni da essi date ad al- 
trui , e la rovina molto più di tante anime 
da loro sedotte diverranno la loro irrimedia- 
bile perdizione . Chiunque per lo contrarie ti 
serberà ai miei ammaestramenti ubbidiente, 
godrà in se stesso giocondissima sincera pa- 
ce 


gusti»-. s; 3 - Tuue ìnvoeahunt me, ér non exaudiam; 
mane consurgent , 0 - non invenient me , 2p. Eo 
quod exosam noiueriat discifhnam , timorem Do- 
mini non tutceptrint . go Nec acquieverint comtilio 
meo,dy detrnxerint universi correptioni mee.^l.Cv 
medent sgitur fru&us viti sue , sussqne eonsìlsit sa- 
turobuntur . 32. Aversio parvulorum interficset eot , 
df frosperites stulterum perdei silos. 33. aa- 
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,ce, nè tnrbati y«f ranno da alcun terrore i 
suoi sonni, nè da timor di sciagure, la sua 
costante felicità. 

CAPO II. 

Fruui della, sapienza ^ la quale sola tiene in 
dovere L'uomo contro a tutte U lusinghe 
del mondo t e degli altri nemici. 

U dito hai, o figlio, le gravi e insieme af- 
fettuose parole della sapienza , e il de- 
tiderio suo accesissimo di far tutti istruiti 
del loro meglio. Se ti piace perciò d’attenerti 
ai miei non ingannevoli avvisi , ed eseguire 
quanto io ti consiglio, fa che il tuo cuore 
dall’ affetto alle mondane cose staccato gran- 
demente s’invogli dell’ acquiate della sapien- 
za, e allo studio e all’ amor di lei tutto con- 
sacralo seriamente ; nè nulla perda il tuo o- 
recchio di quanto essa ti verrà suggerendo. 
Felice te , se a conseguirla tu aspirerai con 
ardenti brame, e sollecito e ansioso la cer- 
cherai, non altrimenti che usan coloro, t 
quali pel grande amor del danaro attendono 
con insaziabile studio a tesoreggiare . Tu sì 
rinverrai nella sapienza un ben ricco tesoro, 
perciocché comprenderai in effetto quanto bel 

pre- 

tem me auJierit , altque terrete requieteet Ò" *• 
iundantia perfruetur timore ma/orum suHeto • 

I. Fin mi, ti sttteeperit sermt»es meos iy msu- 
date mea ohseonderit penet te a. Ut audtet ttf 
pientiam auris tua', incline cor tuum ad eoguotcen^ 
dam prudentiam . 3. Si enim Sapieqtiam invocale* 
rii, iaelineverit eer tHum prudenti* Si fu*- 
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pregio lia il temere e onorare e amar Dio ; 
e il conoscimento di lui e il suo servigio oh 
come ti parrà dolce e giocondo sovra d’ogni 
altra cosa! Egli è appunto Iddio medesimo > 
quei> che commanica agli nomini la sapien- 
za, e da esso i veri lami discendono nella 
mente, e il soave gusto, che sente il cuore 
nella pratica scienza de’ santi. Iddio è que- 
gli altresì, che affettuosamente guarda, e pro- 
tegge , e indirizza, e sostiene nella via della 
virtù, chiunque ama e procura di servirlo con. 
semplice e retto cuore . Te felice , io ripeto» 
se con fervidi ed umili preghi l’Altissimo in- 
vocando il tesoro rinvieni della sapienza » 
ed essa del tue cuore si fa signora! Le vie 
tutte del dovere , dell’ onesto , del giusto al- 
lora ti saran piane, e in ogni tua risoluzio- 
ne ed opera avrai con teco la prudenza, e ii 
consiglio per tuk guida e difesa. 

Lo che ti riescirà ben giovevole, ed anzi 
ti sarà necessario, atteso i molti pericoli, ai 
quali puoi soggiacere, e i non pochi nemici, 
da cui farà d’ uopo che tu ti guardi con gran 
premura , affinchè non- ti facciano mal capi- 
tare. Frequentissimo è nelle azioni nostre il 
rischio di- fallir strada , e in luogo della buo- 

na 

sìerts eam fuasi pecuniam , sicut thesauros ef^ 
fodtrìs illam . 5 Tmnc intelliges timorem Domini, 
scientinm Dei invenies . 6 . Quia Dominus dat 
sàpientìam. , «*?• ex ore ejus prudentia , (y stuntia . 

7 . Custodiet reftorum salutem , àr proteget gradien- 
tee simphciter ■ 8 . Servane' temitas justttia, éy viae 
sandorum custodiens . 9 . Tane intelUgee justitiam , 

^ judieium , dh aquitatem , emnem semitam ho^ 
nam. 10 . Si intraverit sapientia cor titum , sàetf , 
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na e sicura prenderne una contraria, che 
liisca con tristissimo rluscimento . Non man> 
cano oltre a questo seminatort di rei consi- 
gli , uomini cioè, i quali ciechi in se stessi' 
vorrebi>onp far ciechi anche gli altri. E quan- 
ti vi hanno del pari, che in vece di arros- 
sirsi e confondersi del mal fare ne godono 
anzi ed esultano, e se ne vanno gloriando 
ben ancha; m pubblico? Or la via, che bat- 
tono costoro, essa ò affatto distorta, e l' or- 
me che vi stampano, son vergognose ed infa- 
mi. Sia quindi tua premura, di aver per iscor- 
ta la sapienza , che questa ti additerà i mez- 
zi per andar sempre cauto ed illeso , sicché 
nè il piè posi in falso, nè il cuor si depra- 
vi, nè si offenda il decoro. 

Niente minor pericolo ti può soprastar dal- 
le femmine, e da quelle massimamente^ che 
dimenticatesi della fedeltà dovuta al sacro 
vincolo maritale, (vincolo, che pur fù stret- 
to scambievolmente come inviolabile dinanzi 
a Dio) se stesse dispoticamente governano, 
e piene di vezzi i più lusinghevoli e artifi- 
ciosi tentano d’ invescare altrui in men pu- 
diche amicizie. Frequentate veggonsi Ite loro 
case , lo accoglienze vi son cortesi la gio- 
• ‘ fr via- 

tia animi tua placuerit : li. ContUium easttditt te, 
prudentia servakit tt , la. Ut truarìi a vìa ma- 
la , ò" ab hamine , qui perversa luquìtur'. 13. Qui 
relinquunt iter rtQtun , ^ amhulant per vias te- 
Htbrotati 14. Qui Utantur, ttem malefectrint , ^ 
exultant in rebur petsimis t 15. Qntram vii pe^-v^r- 
Si sunt, 0- infamts gres sut etrum, 16. Ut erua-it 
a muliere aliena, di' ah txtranea ,qui mallit >er- 
mtnes stkvt s 17. Et relinquit ductm pubertatit sua. 



▼ialiti vi regna, la tenererza, la vivacità 
dello spirito; tutto nondimeno è ivi perdi- 
sione, e rovina sia dell’anima, sia del buon, 
nome, sia della roba, per modo cKe dir po- 
crebbonsi voragini vere d’inferno. E di quan- 
ti VI restan presi, è pur mai sopra modo dif^ 
fiale che riesca ‘ad alcuni di scamparne, e _ 
ritornare in buon senno. Intanto da così fat- 
ti lacci, che posson venirne tesi, chi altri te 
ne potrà tener lungi fuori della sapienza, la 
quale da ogn’ inonesto tratto aborrisce, e dell* . 
intemerata purezza è gelosa in estremo? Egli 
è solo mercè di lei, che diviene agevole il' 
canflhinare pel sentiero della virtù, e riesce 
di mantenersi costante nella rettitudine del 
cuore . Le quali cose sostanziali sono e ri- 
levantissime a fine di godere la tranquilla 
quiete dell’animo nel tempo di questo breve 
pellegrinaggio, e assicurarsi altra perpetua 
stanza beatissima, lasciando di se^ un nome 
di benedizione appresso de’ posteri . Per co- 
loro all’opposto, i quali viziosamente viven- 
do riposti tengono i loro affetti in questa mi- 
sera terra, oltre all’acerbo dolore, che pro- 
durrà in essi l’estremo e violente distacco, si 
ridurrà quaggiù al mento la memoria dsl lo- 


I«. Et p«iH Dei sui •Hit» est: hclinata ett entra 
ad mnrtern domus rjus . & ad inftres temtta ipstnt. 
ip ^trrnts, qut ingrvdttt^tur ad esm nanrevertcn- 
tur, tire arprehendent sen.ìtaj vita. 20 Ut amhulet. 
in vta Pana : & calles jutturum lusfdias, Jìl Mai 
antm redi sunt , kahtabunt in terra , & smplices 
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to nome*, e rato ei lark dal libro della Tieik 
in eterno . 

C A P O III. 

Esortazione alT osservanza dei divini precetti „ * 
alla confidenza in Dio, e non nell* prudenza: 
umana, all'esercizio della liberalità e pazien^ 
za, e carità iktso il prossimo . 

T i Ita ^11 meramente a» coore, o figlion 
di coadar lieti e felici r tuoi giorni, » 
prorar quella pace di spirita, .senza cui noa 
•i dà contentezza, che sia sincera? Se tali 
tono i tuoi desideri, non ti dimenticare giam> 
taai di qaanto mi odi incalcarrì , e colle mie 
istruzioni ti regola inviolatamente. Vi son» 
dei doveri, che Iddio risguardana, ed altri 
che risguardano il prossimo ; vi sono de<rli 
atti virtuosi assolutamente dovuti, ed altri 
spontanei e gratuiti . In ciascheduna di quesre 
diverse specie di doveri e di atti vedi di eser> 
citarti, e nel loro adempimento ogni tua g to', 
ria riponi; anzi come a xararteri indelebili 
ce gl’ imprimi nell’animo. Poiché per sì fat> 
co modo ti avverrà d’ esser da Dio risguar- 
dato con tenera benevolenza, e d’incontrar 
bene altresì presso gli uomini , agli occhi de* 
quali non meno che a quei del Signore pla- 
ce un morigerato vivere virtuoso. 

1 a Spe- 

permeneiant in te. 33. Jmpii vere de terre perden- 
Sur: àr fui imi f ut mguet , euferentur ex te. 

I. Fili mi, Ht tilivisceris legit mea, ò" preeepto 
rete cer tuum euttediat : i. Lengitudinem enint die» 
rum, dy ennet vite, <*>• pectm eppenent tiii. 3- Idi» 
tsfieordie, & vtritet te utn dutreat , tircumue tei 
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Sperare tti-devi in prima nel'^tuo celeste 
Signore, e tutta collocare in esso la tua fi- 
ducia, guardandoti perciò dal mai lusingarti 
di tua prudenza, .che questa è un troppo de- 
citole c fallace appoggio, se. a reggerla non 
^concorra la man divina. Per lo che in ogni 
tuo disegno o azione ti terrai Iddio presente 
neir animo, se pur vuoi che esso governi i 
tuoi passi. Sarebbe certa all’incontro la tua 
jrovina, se guidare tu ti lasciassi dall’ amor di 
te stesso, amore stolto, che generando nell’ 
uomo la presunzione lo trae sicuramente in 
inganno. A te si conviene in oltre l’avere un 
timor santo e riverenziale inverso del tuo su- 
premo Signore, e sfuggir con premura qua- 
lunque cosa che possa a lui dispiacere. Me- 
diante il timor di lui, e l’aborrimento dal 
vero male goderà il tuo animo una dolcissi- 
ma calma, e ben regolati saranno i tuoi de- 
sideri, e gli affetti,' non altrimenti, che quan- 
do il corpo è sano, si senton vegete tutte le 
membra, e temperati e composti tatti 'gli u- 
mori . 

Non dei però contentarti degli atti inter- 
ni d’ossequio e di soggezione al ; tuo divino 
Fattore; ma gli offrirai ancor sacrifizi,, ester- 
ni, impiegando ad oaor suo buona parte delle 


gutturi tue , ér Jetcrihe /* tabuli s cerdìs tuì : 4. Et 
invenies grattant ^ diteipHnam beuatn , ter am Dem^ 
komiaibus . 5 Habe fiduciam in Demino ex tetet 
serie tue , àr »e iunitaris prudenti^ tua . 6 In emui^ 
bui viit tuis cogita tllum , ò" ipie diriget gres tur 
tuos . 7. Ne sis sapiens apud tentetiptum t lime Deum, 
recede a mah : 8. òauitas ^urppe. erit umbUiep 
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tue sostarne, come la vera religione ti pre- 
scrive, eJ altra parte a sollievo dei bisogncj,- 
si , siccome t’impone la carità. Dalle ^uali 
cose sii certo che te ne proverrà pur anch^ 
assai di temporale vantaggio; perciocché sa 
Iddio ricambiare anche in terra chiunque di 
vero cuore l’onora e in lui stesso e^ nei po- 
veri. Vedrai quindi gl’ interessi tuoi prospe- 
rati , e abbondanti le tue raccolte . nè alla 
tua casa si appresserà l’indigenza. Che se, pur 
qualche avversa cosa ti succedesse , a Diq ri- 
volgi l’occhio e la mente, sì a Dio,. il quale 
per occulti suoi fini, ma sempre amorosi, Iq 
avrà permesso. Mal tu faresti invero, se in 
tali circostanze della sua provvidenza ti que- 
relassi; poiché le tribolazioni e^i tra,v^gli sor 
no anzi un segnale dell* amor , suo inverso di 
quelle anime., che a lui , c/ìrej.. Egli 
va per cai modo la loro sofferenza c virtUj 
le purga, da uloi; difetti, le m;iatienc^;n,e|r..^ 
miltà, e 'offre ad esse mqtivl di- n;ej;tare,- i|^ 
sonimategU è. un. oulmo padre,, che )araantij- 
simo del bene da’ suol figliijoli. né inoperosi 
gli vuole, nè altieri, né • delicati,. E non è 
questa: stessa una via per giungere alla sar. 

pienza.^: . .. «irr;, . , 

’ B 3 Bea- 
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tuo, ér irrìgatÌQ osttum tuorum . p. Houora Domi- 
nunt de tua sul>sta»tia , à" de primiùis omnium 
glint tuorum do ti: i®. Et im^lebuntur horreo,ttt^ 
tatui i tote , ò" vjuo torCulari^ tua ^eduudaiunt. li\ Dij 
scìplìtiam Domìni , fili mi , p.e ahjiciat : nec defiaof.% 
cum ab tò corrìptris: lU Quem enim diligit Domt^ 
nus t corripit : ò" fuasi patef in filio complacet ^ibt. 
13. Beatut homo, q^ui invenit sapieotiam 
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leato, IO torno a dirti, beato quegli, che 
pud comecchessia rinvenirla , e nel suo cuo- 
re fiirne un tesoro. Pregiasi, è vero, assaissi- 
mo presso degli uomini un ricco valsente 
d’oro, d’argento, e di gioje; ma se ne abbia 
pur anche a dovizia , quanto il cuor sa bra- 
marne, non è essa la sapienza sopra d’ogni 
iaUra cosa del mondo preziosa ed inestlma- 
fcilc? Nella^ sinistra mano ella tiene f>er pre- • 
mio de’ suoi seguaci vera indeficiente gloria, 

« non fugaci ricchezze; porge colla destra il 
pegno di una perpetua felicità. Le vie, per 
cui con soave passo cammini, sono le vie 
del decoro, dell’amabilità, della pace, le 
quali spuntano ovunque sotto ai suoi piè, • 
Ella sì può chiamarsi il vero albero della 
vita; perciocché chiunque gusta e si nutre 
dei virtuosi suoi frutti, giunge a vita immor- 
tale, e chi stabilmente e unicamente s’appog- 
già in lei, siccome a salda colonna, si assi- , 
cura il possedimento d’una beatitudine sen- 
za line. O dignità somma! o pregi altissimi 
della sapienza.' Fu nel divino intelletto di- 
segno ed opra di lei lo stabilire le fondamen- 
ta di questa terrestre mole, e nel celeste fir- 
manicato, come in proprio seggio, disporre 

astri 

Jfmit prudenti a: 14. Melhr ett uefuisiti» eiut negetiu’ 
ó" turi primi fi;" purissimi fruffus ejasi 
* 5 ; Presiotitr est cunffis npibut . nmnia . qut de» 
stder'antuT , hnic H»n vtleut ctmparari . 16. Longi- 
*td» dierum in dextert ejus, in sinistra illìus 
dsvstsxVàr glarit 17. Vie ejus vie pu/ckre , ^ •- 
mnet semite illins pacijice, it. Lignum vite eit kit. 
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astri e pianeti luminosissimi. Se divise dall 
arida terra le acque ve|T!;onsi distribuite nei 
mari, nei lai;hi, nei Eumi, e nelle fontane, 
se le nubi quà e- là per l’aria si adunano a 
fecondare il terreno con calotevoli piog^ie , 
ed opportune rugiade, tutto è suo disegno e 
lavoro. Da queste cose sensibili, che puoi tu. 
stesso contemplare a tua voglia, ti sarà ben 
egli facilissimo l’ inferirne il valore ìnfiaito 
di lei. Apprendi perciò ad adempiere di buon 
grado quanto essa ti ordina, o ti consiglia, 
« saprai poscia per prova, quanto sia mai 
gioconda cosa il conformarsi alle sue istru- 
zioni, e di qual grato sapore riesca l’esegui-' 
mcntQ. dé’suoi ricordi. Da lei guardato mo- 
verai sicuri i tuoi passi, nè vi avrà inciam- 
po o disastro, che ti conturbi; quieto e tran- 
quillo sarà per te il sonno, leggiero e ama- 
bile il peso delle fatiche, e dal divin favore 
protetto non potrà verun timore sorprenderti 
o di tesi agnati, o d’imminenti pericoli, o 
4^ altri impeasatt accidenti. Bell’ aver sempre 
pronto chi ne discuopra I rischi , e ne age- 
voli^ìi cammina, e il piè ne assicuri, aomei 
farà con'-.teco l’Altissimo, sicché della tua 
as8jstenza.cn viva lieto e felice . 

Ma nulla io t’ ho detto per anche dei do-' 
veri, che fornir ti conviene con il tuo pros- 

B 4 

fui a^preheitierìnt eam : iy qui tenaerit est», irai' 
tits. i^. 'Dominits sapientia fttnda^ìt terram . staBì- 
iivit cachs prudentia . 28 . Sapiétttia illiut eruperairt 
abyssi'. ^ puÈts rare cancrescUHt . 21 . Fili mi, ne 
effluint hac ab oculis tìtit\ custadi legevt , atqua 
cahsipvm ; 23 , Et erit vita anime tpe , àf gratta 
feuciius tait . 33. Ttnic ambalabis fidatialiter invia 


simo, E qui m prima ti avverto di non di- 
storre giammai veruno dal t‘ir del bine ad 
altrui, massime ai bisognosi . Convenientissi- 
mo è che questi vengan soccorsi da chi pud 
farlo, e ove tu l’impedissi, faresti per certo 
cosa affatto indegna d’un uom dabbene. An- 
zi tu stesso, ove il possa, ti dei studiare d’es- 
. set cortese e liberale col prossimo ; e le buo- 
ne maniere , e la pronta condiscendenza farai 
che accompagnino i tuoi atti, specialmente se 
sten persone, che ti portano affatto. Troppa 
disdice, se alcun di costoro ricorre da tei 
quel freddo rispondere che facciasi Tivedero 
lioinane, quando tu hai benissimo anch’oggt 
maniera ed agio di favorirlo . Sirebbè’ Iferi 
poi molto peggio, se a quei iiicdésirt\i ,' che 
ti amano, tu faceS'si del male ^ è ‘egli btfes't& 
il coi^traccambio, caì^debbon é'<si^asp(rtf«f'^ 
da fé, in cui’ confidano ‘senza veVun sòsflkfi 
to? Guardati non Jnedb dal" miioVer giamnii^ 
Contrasti e litigj cohtrò. di bhi' fd tiull^^ ti 
Offese , ed ha perciò b^tfi diritto d*ìisstì?é di 
Le tue ombre o pretetfsi'orti sb* 
possorto mài esser fagiordi, dle’jl'ét 
fOO niàl'*procèdere ti' discolpino; ''oltre di che 
popebbe poi fors’ anche avvenire ’^é^^uegli*, 
^?,Lj?S‘““®®eate tu provocasti-^' don^fp tli to 

- 'l - ■ •*' 1 l:,0 -j . ' ^ 

-*« > f' "■ 

Òf ffs tuus UOM implMget i ut» 

timeùjs : qutt$€<t suMvit erit s»m»us ^tims\ Z^.St 
p^oeas fcpeiiriMO terrore, irruentts^^iibi fotentiat 
impioi um . 36 . Dtminut smm erit in .t^ert tue , & 

^ tustqjtet pedem tuum ut eupiurit^ zì \bioÌi.' preki^ 
bere benefac, -re eujif . qui petesf. ti ipse 

benejac. 3 ». Se giias^ amite tuo: Vuie^ rexertt' 


' by CoOgU 


TSentehdosì * ti' facesse pentire essai ^ del ' tu® 
umof liwgiosoV ^ ^ 

Sopra ttftto xri te non si^désti' invidia nel 
▼edere i" malvagi' qui Jxtbsperati , ’e‘. molto me- 
no ti muòva fa’ costotà*' feliicità a' dèsiderait 
d’im'itkrgli? fnò' ben'^^gli lembfitìij agli oc- 
«Hì d^lt''tjbta'jniV’'ehe il '‘peccato for- 

tuna v certo ‘é’ però eli» 'i 'malvagi sono abo- 
minevoli dinanzi a Pio» siccome quelli che 
delle umane e divine léggi si ridono, unica- 
mente pensando a ingrandirsi quaggiù e go- 
aerei’ Piadefonò a Dio quelli soltanto, la cui 
retéihldt^e‘ rjd ■'innocenti'' formano il^caratte- 
Te’^i tutfre'ìè 'fòro ailòni^' e''a quésti solici 
comparte' ^l’‘iìiffefni consdlaìiti suoi lumL Ag- 
giungasi che la prosperità, degli empj "viene 
i>en presto a ftpe, e il peccato , , che . parve 
tjdrtat‘lbi‘0 in’casa”la' rofctì-’, gli tìducè 
breve ad impovcHiiéV laddové‘'nella famiglia 
tffe'll’^oom’‘-sàv^ó e 'niòéiiitfrató^pèrpM^ si’ 
^'eggOrio'le diirine^e'nefdizìènl. 'Tórnàno ^alt*' 
incontrò à'’V?cadefé ‘sìrSe 'teste- ^‘‘malvagi ler 
ardite lor^libdbs 'é Ifc-ihsuttàftti' Aianiére,- pei-* 
<?hb'n*^fi8è ir. Signore'’.‘della' loro' 

altcreiza’’-é''Vrà'cófàhzà ’,^e' ridendo rovescia ognl! 
Ibf Fortuna j mentre' sÒpnT dègK ornili e-'man^' 
»uVri“Iarg}h’é^ àiiscendonn & so® igtètiei In fine 
c'i «i 

• r,- ' t ' 

r*i eras, dai/t 4 jUf ea».t{9tim~i^sti.s- «4 f<. 0 ^. 

dttciàm. 30. Ne coutendas 'adverf^$h 9 mii(à'm-fiHiPr^ 
nihihmali fpmìtris ht- 

• ,^nee imiteris . viaf ejus ’. 3«. 

ab0rni^t^fdi>MÌni. ett-i)'tHttit^,illutor, & emm sim~ 
fUeiiui ejut . 55. ■^ffSXdt A Dtmino 
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ei ^non è da por mente a quell* auge di mon- 
dana gloria, a cui salgono sovente gl’iniqui, 
ma bensì,. all* ignominia e allo scorno , che 
poi viene’ lor dietro 'inevitabile ed indelebile. 
L’uomo djibbene injcgnto,^ cui gli stolti or 
dispregiano., solo la. vera e sjpda gloria quag- 
giù ottiene, e l’avrà dipoi.appresso^DtO più 
perfetta e durevole jetcrnamento., ‘ , ^ 

" c A p o ir. ^ 


il Savio ci ,ctl^fòrta suo .esempio a seguìf i^ 
. sapienza f le cui molte utilità ci. va narrando f 
^ e soprattutto ne. apyfìrt* a SMnsare La compar 
gnia de’ cadivi ^ ,0^ a .rfiffrenpre La lingua e gli 
.occhii 


1 1 


.'i' , 


P ieghevole ti nostra , o, figlio, ai miei am* 
maestramenti,., e attento , sia e docile i| 
tuo animo, sicché apprender tu'.^ssa la ve- 
ra yia. d’ esser saggio» e le giustp .. regole , a 
cui, cunlbrmare si.-deggìonp li tuoi pensieri 
• le azionL. jlo^ 090 pqssor farti- più, bel- do* 
nativo di .questo, e buon per ta, se alle misti 
parole tu ci. atterrai, ^siccome a norma sta- 
nile del tuo .vivere. Fui aneli’ iq:,4gliaola, 
di «a. ^amamissinvo padre, ^ e_4* una. .madre ,, 
i- ' che 


demo impii : hmhitaettU autem justtrom henedhenn 
. 34. ìpté' delmdit 'iftkìorit , ^ nmitoeth dahft' 

grettam_:“ 3^. fSferntU Supientes ' posìidthOmt't »»«/-' 
forum exàltétiO , ignominie. .i * • • 

•I. , fin y discìplimem patrit é’ àtttndifei ' 

ett scintis pratbntiom , a. Donum hounm tfihuam *•*' * 
hit , leg^ meem'tìe itrtlìngmatis . ^.'"fiém ogo 
fitiut fui potrit mehr ttotUas , ò‘‘ timgenifot torom ■ 
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rìsgtttrdavami con ìipecìallssìma tenerei> 
xa, qaal se fossi stato s«o anigenito. Oh lo 
belle letioni, che fin da' primi anni io udi> 
va dalla bocca del mio genitore ! io 1* ho tut- 
tavia presente al mio animo. Tu sei picciol 
é’età, mi dicea, nondimeno ti scolpisci nel- 
la mente e nel cuore i miei detti, che assai 
bene ce ne avverrà pel corso tutto della tua 
vita . La sapienza ci raccomando, si la sa- 
pienza, e vedi di non dimenticartene mai; 
questa è' quella, ch'io ti desidero, questa, 
a cui tu devi aspirare, e fornirtene ad ogni 
costo, e averla in gran 'pregio', e custodirla 
in te stesso con gelosia . Perciocché sarà anch* 
essa vicendevolmente fedelissima tua custode, 
e guardar ti saprà dal male , e tenerti sta^ 
bile nella 'bontà. Ma sai cu quando s'inco- 
mincia a esser saggio? allora soltanto, quan- 
do si ama e si procura di divenirlo pratica - 
mente, valendosi sempre dei buoni lumi a 
rettamente operare; che questa è la sostan- 
ziale e vera sapienza. Deh con istudiose bra- 
me accorri''per farla tua, e stretta ritienila 
fra le tue braccia, che da lei te ne proverrà 
esaltamento e gloria, mercè le sensate azio- 
ni., che in te Tana all'altra graziosamente 

si 

mttre meai 4 . Et dtcelot mt , gtque dicthati Susei^* 
fìat verta mta car tuum ^ CHtttdi frscefta *»ta, 
vives . 5 . Pùttidt tapietttìam , fosside prudentiam t 
He aHivitcarit , neque declinet a vertis arie mei . 
é. Ne dimittat eam , ^ custediet te: diligf eam, <5>* 
tantervabìt te. T. Prh/cipium sapientia , posti de sa* 
pìeatiam , iy in amai possessione tua , aequire pru* 
dttttiant . t.' Arripe iljav t exultaUt tt: glorif* 
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si verran succedendo e in tal guisa orna- 
to andrai di quella nobil corona, cui la sa<* 
pienza lavora picr premio di quei che l’amano. 

Tali erano le istruzioni, che fino dalla mia 
fanciullezza io udiva dal mio genitore. E 
perciò a te , or rivolgendomi, o figlio', ti e- 
sorto ad accogliere attentamente e serbare !• 
mie parole, se pur ti sta a cuore d>esser ve- 
ramente felice. Da ine ti si additarla via 
della sapienza c della rettitudine , via che 
sebben sul principio rassem brìi ^ stretta , puro 
quando avrai .preso a calcarla ,, tanto sarà, 
lungi che il tuo piè provi angustia , od in- 
cespi, che anzi spiegherai agevole il passo, e 
quasi ti riescirà di correre esultando nell’os-, 
•ervanza de’ tuoi doveri. La yla, che t’inse- 
gno, essa è il, vir,tupso governo di te mede- 
simo e d’ ogni tua, passione, il qual governo 
non devi mai abbandonare, ma.,, tenerlo co-, ^ 
stantemente, atteso che in - qnestOi<onsiste^ 
e da questo dipende il tuo ^ -miglior bene. 
E.vyi sì un’ altra strada del, tutto «opposta , 
quella cioè, cui battono i beati del 'secolo « 
gli amatori della falsa libertà, gli schiavi 
delle passioni., ma questa ah- non sia mai 

Tutto all’ in-» 

* con- 

t 

eaherìt ah ea , cum tam fuertt amplexatut . 9 . Da^ 
Ut sapitì tuo ajtgmenta ^ratiarum f corona iucly- 
Ì0 prateget te^.io. Audi . fili suseipe verba^ 

tuta, ut multtpficentifr tthi anni vita li.Viam sa-' 
pìentia mpnstraio tibi ,,ducam te per tentitas aqui- 
tatis 12 . Quas cum ìngressut fucris., non arUabun- 
tur gressus tui , iy currens non halehis ojfiendicu- 
lum 13 . Tene diseiplinam , me dimittat e armi cu- 
stodi' il/am , quia tpsa est vita tua. 14 Ne dtle-^ 
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contro, ei ti convlen faggire lenta n da lei, 
e te infelice, se mai tu vi posassi comun- 
que il pii! Egli è pure il tristo camminare 
con gente maestra solo d’errore e d’ iniqui- 
tà. Costoro non altro meditano che sempre 
nuovi mezzi di contentare le sfrenate lor vo- 
glie, nè si dan pace, finché non riesca lor 
d’ appagarle, e trarre ancor altri nella lor 
rete ; non vivono ad altro che alla malizia , 
assaporan la colpa siccome pane, e quasi vi- 
no se la tracannano, famelici sempre e siti- 
bondi di nuove illecite sodisfazioni . Oh che 
infame strada e funesta, coperta tutta di fol- 
te tenebre, che sempre più si condensano a. 
produrre alta notte, onde ignorasi, dova il 
piede trascorra, e di precipizio traboccasi in 
precipizio! La via dei giusti per lo contrario 
c rischiarata da graziosissima luce, che sulle 
prime a quella della nascente aurora somi- 
glia , ma poi qnir avanzarsi vie maggiormen- 
te ne’ buoni atti si vede crescere e dilatarsi , 
come quando all’aurora succede il fulgidissi- 
mo sole apportatore del vero e perfetto giorno. 

Non ti sia grave, o figlio, s’ io tei ripeto 
sovente, odi il mio ragionare con attenzio- 
ne, e nel tuo cuore lo medita, e ivi conser- 

va- 

fferis in semìtis tmpiarum , nee tilt pìae*at malo- 
rum via. 15 Fuge ab ca , nec transeas per Ulani : 
declina, ^ desere eam . l6. Non enim dormiunt , 
itisi malefeceriut , iy rapitur sgmnus ab eis , nisi 
supplantaveriat . 12- Comedunt panem impietatis , 
viuum iniquitatis bibunt . 18. justtrutn autem semi- 
ta , quasi lux splendens . prteedit , crescit usque 
md perfeéiam diem . ip. Via intpiorutn tenebrosa •. uè- 
Jtiunt , nbi ttrruant , 20. Fili mi , ausculta sermo- 


I 
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▼alo con gran preraatt. Perciocché ì miti 
detti sono etnie altrettante fonti di vera vi- 
ta a chi sa ben usarne, e dall’ eseguimento 
di essi proviene la sanità intera dell’umano 
composto, che per se stesso h così viziato ed 
infetto. 11 principia del moral vivere, e la 
•ede degli affetti è il cuore; quindi vegliar 
tu ne dei alla difesa, affinchè non venga mai 
ad insinuarvisi verun appetito disconvenevo- - 
le. Sappi altresì custodir le tue labbra, sic- 
ché misurate sian sempre e decenti le tue pa- 
role, ne da te sillaba si proferisca, che ai 
buon nome de’ tuoi prossimi possa esser d’of. 
fesa. Tua egual cura sarà il ben. regolare i 
tuoi sguardi, onde liberamente vagando non 
abbian mai da fissarsi in lusinghieri oggetti 
pericolosi ; e ti rammenta che il Signor ti diè 
gli occhi per questo solo, che valgan di scor- 
ta al tuo piè a muovere sicuro il passo. Vedi 
in somma di tener sempre la buona via, cui 
la diritta ragione, e molto pià la divina leg- 
ge ti additano; nè pensier mai ti venga di 
piegare o per una o per altra parte nel buon 
cammino intrapreso, conciossiache sempre nel 
mezzo sta la virtù, per cui unicamente sei 
fatto . Può bensì pendere al male la tua n». 

ti»> 


mft mett . & mi elmqaìm mea imelimm mmrem tmmm 
2r iV, rteedant mb.ecttlh tuit , cmttmii im midii 
tordtt futi 23 . f^/ta etiim smnt imvemirmtitut tm A* 
un, ver té carni smmitmt . 23. Ornai castodim serva* emr 
tuam , fata ex ifsa vita frecedit . 84. Remove a ta 
& detrahensta labìa sint procul « t, 
25. Ocml, tu, reffa vtdeaat , palpebra tua prxeeL 
dajtt gressus tuos . a6. Dirigo temitam posUbuItuis, 
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■ cura, ma tuo ufHcia si è il guardartene pre- 
valendoti de’ superni ajuti, e lo star lontano 
da tutcocié, che potrebbe nella via del vizio 
introdurti, via perversa ed iniqua, che torce 
affatto a sinistra, ed è da Dio abominata. 
£gii non ama se non coloro, che'tengonsi al- 
la diritta camminando per la strada del bene 
e della virtù ; questi son da' lui protetti e 
prosperati, questi egli illumina e assiste, sic- 
ché tengan retto il cammino, e loro ei* dà 
lena, perchè a gran passi si avanzino felice- 
mente, ricolmi il cuòre di soavissima conso- 
lazione. . , . V 

CAPO V. - 

. . . ’V* 

^Jim monizioni ptr isf uggire la fornicazione e Va- 
duLterioi pene cosi temporali , come eterne, ai- 
le quali soggiacciono coloro , che seguitano que^ 
ati ^ , 

1 

V engo ora ad inculcarti di nuovo, e piè 
di proposito altra massima particolare, 
di cui è somma, e incredibile Timportanza; 

• per questo, o figlio, la tua attenzione e 
docilità IO richieggo, e pregoti a ben impri- 
netti nell’ animo i premurosi miei insegna- 

aea- 


• 

Ò" emurs vie tue stehilientnr . 37. Nt iecRues ed 
dexterem , ncque ed tinistram : everte peiem tuum 
a mal» . Vies euìm , qne a dettrit tunt . nev/t De- 
reinutt perverse vero sunt , que e sinistrii sant. Ipte 
eutem rt3es feciet cursus tuoi , itieere eutem tue 
in pece producet. 

I . Fili mi , attende ed sepientiem , cb* prudentìe 
mte itsclisse eereip toem , 3. Ut eststedies eegitetie- 


menti . A. malvagia femmina non mancano 
seducitrici maniere, e attrattive ingannevo- 
li, e insidiosi artifici per cogliere gl’ incauti 
al laccio; ma tu non ti filare per verun 
conto nè degli scaltri suoi vezzi,, nè 'degli at- 
ti suoi lusinghevoli, tendenti unicamente all* 
altrui rovina. Se' tu 1’ ascolti, sembra il suo 
ragionare dolce siccome il mele , e non così 
penetra l’olio intimamente nei corpi, come 
le blande paròle' di lei giungono a tr-ovare 
le vie del cuore. Il dolce per altro ca'mbiasi 
ben prestamente in amaro, ed^ amaro tale, 
che non Io è altrettanto il disgustotissimo 
assenzio, nè reca trafitte sì dolorose acuta 
spada a due tagli, come quelle, cui cagiona 
il praticare con simil donna . Incontentabili 
ne sono i capricci, le voglie insaziabili, e 
il pretendere di rinvenire in lei vestigio d'o- 
nestà, e di decoro è un pretendere presso che 
l’impossibile. Menano in fine le sire lubriche 
vie al consumaraento stesso de’ corpi, e ridu- 
cengli ad essere come ombre erranti di iTot- 
te, mercè le infermità e le ulceri, per cui 
miseramente incadaveriscono. 

Non ho io dunque ragione di farti per tem- 
po avvisato, che da femmina di tal’ fatta tu 

* - ti 

ntt, òr ditcìfltHam labia tua esuservent . Ne atten- 
dai fallacia mulitris : 3. Favus enim distillaus labìa 
tneyetricis , Cf uitidius alea guttur ejut . 4. Novis- 
sima autem illius amara quasi absyathiuin , àt acu- 
ta quasi gladius biceps . 5. Pedes ejus desceadurt in 
tnortem , ò" ad inferts gressus tllìtts penetrant. 6 . Per 
semitam vita non ambulunt , vagì sunt gressus ejus,* 
& investigabìles . I. Nunc ergo, fili mi , audi me. 
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ti' wri'ga. assolittatno-nte lontano-? SI tei ripe- 
to, vedi di eseguir fedelmeote qaant’ io ti di- 
co, nè punto mai ti discosta dai miei savis- 
simi insegnamenti. La casa di sì rea donna 
tu dei sfuggirla non altrimenti che se rovi- 
nosa fosse o infetta; tanto è grande il peri- 
colo, che si corre all’ appressarsene anche so- 
lo alla soglia. E qual mai stoltezza maggio- 
re , che il disperdere in tali bagordi il fior 
degli anni, il decoro, il buon nome, la sa- 
nità, le sostanze.? Ivi non mai si finisce di 
suggere, finché vi è sangue, ivi chiedasi sen- 
za misura, e perciò spendesi senza risparmio, 
a vi si divorano i patrimoni . Te meschino, 
se dopo di aver logorata la vita , e consunta 
la roba' tu ti trovassi un dì a gemere incon- 
solabile sopra la tua sciagura. Allora sì cu. 
diresti sospirando, ma inutilmente; ah per- 
chè mai fui sordo alle voci di chi istruivami- 
con amore, -nè aderir volli agli avvisi, e all’ 
esortazmni di chi mi ammoniva sol per mio 
prò. Lungi dal profittare de’ suoi ricordi raea 
feci beffa, ma intanto or mi trovo quasi nel 
profondo dei mali, disonorato anclie dinanzi 
agli uomini, e rincrescevole e. odioso per fi- 
pio a me stesso . 

C Sag« 

* 

^ He recedas. a vtrhtt tris me: . 8^ Lovge fnc àh e/t 
viam tuam , iy ne apnropinq^nes fnribtis domus ejtis . 
5». Ne des alìetits honoren: tuum , cy* aisur^t tuo.r 
crudeli. I®. Ne forte impìeasttur estranei viri 
bus tuis,&‘ labores tui siiit in domo /ì!icn<i , I'. F'.' 
gemns in uovi s situi s , q^uando consumpseris cti . r 
tuat , ^ corpus tuum, dicasi i 2 . f>c 
status sum disciplitsam , increpatiooìbus ' 
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Sdg?i pertanto coloro, che allacciar non sì 
lasciano nella rete dell’ impudicizia , nè per 
altra qaaUiasi donna giungono mai a violar 
la fede, cui diedero alla propria consorte. 
E perchè aggirarsi dattorno all’altrui cister- 
ne, quando col santo divin timore si può ber 
l’acqua del proprio pozzo, convivendo vo- 
lentieri con quella, cui ne dette il Signore 
per amorosa compagna? Oh la bella gloria 
il vedersi padre di una ben costumata pro- 
le, discesa come limpida acqua dalia sua pro- 
pria fonte, prole, la quale diffonda ovunque 
grato odor di onestà, e del vero decoro fre- 
giata riesca di edificazione alle genti! L’u- 
ntone inviolata di voleri e di affetti tra il 
buon manto , e 1’ amorosa e fida sua moglie 
è una schietta Porgente di mille elette bene- 
dizioni. Pregiare perciò si debbe e aver cara 
la propria moglie più assai, che cara non è 
al suo padrone amorosa cerva, o festevof cer-< 

' biotto, e alla leale benevolenza dt~lei' cor- 
risponder si vuole con sincerissimo amore, 
cpstantc sempre, nè a diminuzione o varia- 
zione alcuna soggetto, come per certo avver- 
rebbe, se si lasciasser gli affetti indebitamen- 
te, vagare altrove. Deh apprendi^ o figlio, 

% che 

quìevit etr mt»m, 13 iVre Mniìvi vtttm iocentìam 
me,ò‘ magiftrtt n«n inclinavi aurem meamì I4 Pf 
nt f ii tu amai malo , in medio ecclesia ìy fytsstgoga. 
15 Bthe equàm He cisterna tua, ^ flnenta putei 
tuii 16 Deriventur fentes tui foras il" in plateis 
aquas taas divide, Habet» eat solut , nee sint 
alieni participes tui. i<} Sit vena tua' benedilla , 
Utare cum mnliere adolsscentia tua. 19. (^erva cka~ 
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c.hé grave sconcio egli sia il rivolgersi 
a donna non sua, e piegarsi alle lusinghe 
di lei, e seguirne le stolte voglie. Pensa 
che vi è un Pio , il quale osserva minu- 
tamente- ogni nostro passo , che è fuor di 
via, nè vale, nascondiglio alcuno contro al 
suo sguardo , che penetra ancor nei più cupi 
abissi. Dissimula ben egli talvolta, e lascia 
che diasi'' r uomo" à sfrenata licenza; ma in- 
tanto con i trascorsi , che s’ accrescono di dì 
in dì ,, e, col ^vizip_, che., si^ avvalora e dila.ta, 
a moltiplicàr si vengono- i lacci, e vie'piùsi 
annodano , onde poi il distrigargli o romper- 
gli divien' cosa difficilissima .,^1^ per tal gui- 
sa si affretta' U. misero, invèrso alla perdizio- 
ne , perchè non seppe,, hè, volle virtuosamente 
governar se medesimo,, e b^n- reggere i suoi 
< affetti . Così interviene agli stolti , in mezzo 
a mal ' fondate lusinghe^ ^perdono ogni buon 
lume, e trpvansi in un istante impensata- 
mente delusi sènza rimedio. 

■ ' ‘ C ’a CA- 

•• ti : ■ . 

• I 1 ■ ■ • • . . 

r ' . .■ • 

• t 

•t. J. ■ ~ >\- . ■ t ■ . ; 

. I (. <'i 1 I !;‘h i • ... 

' > 
rissitna , ^ gratistimut hinnulus : uters ejut ìnt» 
britnt te in omni tempere, in amore ejut delegare 
jngiter ■ 8». Qnare seducerit , fili mi , ab aliena, ^ 
foeeris in sinu alterìutì ai. Retpieit' Domintet viat 
heminit , ^ emnet gretrut ejus aonsiderat . aa. /»/- 
quitates tua eapiunt impium, iy funibut peecatoruru 
suorum coHstringìtur . 23. Ipse morietur , quia non 
habuit disàplinam : ò" i» multitudine ttultitia tua 
decipietur . - 


I 




CAPO 


2 I' 


'^vvehinierito^a non' entrdfé 'inconnderatarncnte 
màlUvdìiori ' per gLi^iiti;rt , a fuggire V oz'o , 

'!** convcrsazi'onVi e i di'^iònesti costumi ^ émunera- 
"zìohe di ''■òi.v'j' fèc'cdit ‘ prinàpatmenie' fldìiUi'djf 
Dio; esortazióne àiV'ubhidieiVza ai comandi di 
'.‘ Dio, e dei genitori". ' • ' ' 

i'j J * I J - » ’• I/*4 T ’ 'I 

R jlevato’'avra'i''dà ckS \ 'cHé‘ ^gia ' odìstr, là 
sómma follia dì coloro, cKe ^iiì tjisone- 
"ste pratiche sprtcano i proprr'avéfi" Mi 
anche' mólto na di' Sehno chiu^qùe' arnVch'ià- 
sl a perdere là Vpa ‘fbb‘à ’con' in\prù^ehtl mal- 
leverie. Pnò^ fór’sè’'^pa('rère ■ cosa ’ di^ piccòt iiip" 
m’ent'o , ■óvè 'trifttasi'' di^ debito, .-o delut$ 
aitfùi , r n'h‘S!?gàrVr*?i_ debitore ,’ p' reo , 

V impegnar^ a stìó 'favore la propria fede^ mà 
’e’'sè‘ ^oi tu”ì^o$fi *póV‘ mala ‘Isórte ' costretto a 
pagar del tuo , ti' sembrerebbe ella cosa tan- 
to leggiera ? Chi obbliga se stesso per altri. 
Viene a costituirsi da se medesimo quasi schia- 
vo , di modo che sopra di lui ricade il debi- 
to in difetto del debitore, e sopra di lui al- 
tresì la pena in mancanza della persona del 


1..FÌI! mì\sì tpagonderh prò amico tuo, d.fixU 
Stt„ apU'ì cxtravtnm 'mànum ttiam 2- lllaqueatus es 
ytrbis oris tui f c^aptus propriis sermonihus . 3. Fac 
ergo quod dico , fili mi , ^ temetip^ium libera ■. quia 
incìdisti iu.maiium proximi lui. Uiscurre l festina , 
suscita amicùm tuttm : 4. Ne dederis snmuum eculis 
'tuis , ntc dormiteni palpebra ina 3. Eriiere quasi 
damitla de manu , dy quasi avis de manu euenpis . 
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reo. Sì veramente fa prd tngalapplarsi da se 

nella ragna per iscunsighan leggerezza e, sin- 
golarissima balordaggine. Ma al facto non vi 
sarà. dun<)ue rimedio.? Niun altro per certo, 
fuorché l’adoperarsi con. la m^ssir^ia premui^a 
ed efficacia per escire di^ tanto rischio . Ei si 
conviene scuocere e stimolare per ogni lato 
quello, a cui fosti mallevadore, perchè ben 
tosto sodisfacendo egli, comunque può, ti li- 
beri dal risicoso impegno % Non è però da dor- 
mir punto, nè da mettere tempo in mezzo, 
ma far si vuole siccome timido capriolo, che 
colto il momento scappa dal laccio, dove in- 
cappò, o come augello, che venutogli il de- 
stro fogge via dalla man dell’ uccellatore . 
Non ti esca di mente, o figlio, quanto or ti 
ho detto i l’entrar pagatore per altri torna lo 
stesso che non esser più signore del suo, e 
fierciò apprendi a non essere in tal generis 
spensieratamente corrivo, perchè poi non ne 
provenga alle tue rendite notabilissimo de- 
trimento. 

Potrebbero ben esse però risentirlo anche 
per altra cagione, e questa pur biasimevole 
assai , cioè se tu volessi vivere una vita af- 
fatto pigra e infingarda. L’oziosità, e la pol- 
troneria menano sicuramente ad impoverire, 
X C 3 lad- 


6 ; Vade ad formi capi , o pìger-, àf" considera vtds 
ejus , (lisce sapieutiam : 7 . Qua cupi non haùeat 
ducem , nec praceptoreui , nec principem , 8. Parasi» 
astate cìbum sibi , dr congregar in messe quod co- 
snedat , g. Usquequ'o pìger dormies? quando consar- 
ges e somno tuoi 10. Paululum dorimes paulu'um 
dot ■mitabis , paululum conferes mauus , Ut dormias : 
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laddove coll’opera e coll’ industria non mai 
si manca del necessario, essendo quelle ^il 
sostegno de’ nostri averi . AfHnchè poi non av- 
venga , che negligenza e oziosaggine di te 
impadroniscansi, tieni dinanzi agli occhi l’i- 
struttivo esempio, cui ti porgono fin le stés- 
se formiche. Senza avere chi le ammaestri, • 
le stimoli, esse nei caldi giorni della raccol- 
ta mirabilmente s’industriano a gara , quasi 
avessero l’antivedere, per procacciarsi sosten- 
tamento alla stagione avvenire. Accorrono 
perciò sollecite cercando qnà e là granella 
con incessante fatica, e raccoltele via se le 
recano nei sotterranei lor ripostigli. Vorrai 
tu essere men sagace e industrioso di loro» 
sicché la tua casa non sia assai ben provi- 
sta , e i tuoi affari ben regolati ì Piacevo! co- 
sa è per certo l’infingardia, ma si diviene a 
poco a poco cosi lento e molle e pesante, che 
non farebbesi nulla mai; or si dorme, or si 
sbadiglia, or si sta con le mani in mano; a 
sì fatta trascuratezza per altro che ne vien 
dietro? L’indigenza, c la miseria, le quali 
colgon d’improviso lo scioperato, come far 
suole un tristo messo, che non aspettasi, o 
a dir meglio un masnadiere , che spoglia il 
mal capitato viandante d’ogni suo bene . Que- 
sto 

II. Et yenift tilt quasi viattr egtstat , pauptrtes 
quasi vir armatut . Si vero impiqer , futris , vtniet 
ut funs messts tua ^ egestat longe fugiet a te. 13 .//»- 
apostata , vir iuutilit , graditur ore perverso, 
13 Antjuit oculìs , terit pedo, digito loquìtur . 14. Pr»- 
vo corde machÌHatur malusn , ^ ovini tempore jurgieo 
setninat , 15. Huic extemplo veniet perditi» sua , (p" 
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sto è che naturalmente rltraesl di frutto dal- 
la negligenza e pigrizia, mentre all’opposto 
chi è operoso ed attento al buon regolamen- 
to domestico, non che tener lungi da se la 
penuria e il bisogno, vedesi abbondare dt 
tutto, e la sua casa è simile a una sorgente 

d'acque inesausta. . 

Se ciò non basta, o figlio, per farti abor- 
rire il sì cattivo e dannoso ozio, odi quel 
ch’io ti soggiungo d’altri peggiori tpm, 
che da lui stesso procedono. L’oziosità è ap- 
punto la maestra vera della malizia , e son 
dessi gli scioperati, che ben presto si fanno 
esperti in ogni qualsiasi genere di tnalvagi- 
tà. Scuotono di leggieri costoro ogni frerio 
della ragione e della legge, nè nUlla è da 
sperar di bene da essi, ma è anzi ila temer- 
ne ogni male -, perciocché piena hanno la 
bocca d’ingannevoli finzioni, pieni ne sono 
i lor cenni, le loro occhiate, e il premere 
stesso dei piè, e il muovere della vita. Il vi- 
zioso riposo, in cui essi giacciono, insegna 
loro a fomentare perversi pensieri, a tramar 
frodi, a disseminare discordie, a turbare il 
bene della società. Non si lusinghino per al- 
tro d’una lunga durata questi fabbricatori 
d’ingiustizia e d’iniquità allorché meno sei 

C 4 peu- 

ìuhito conterttur , ree haheiit ultra medichar » . 
itf. Sex tunt , qua odit Domivut , ^ septimum de- 
ttstatur anima ejust 17- Oculos sub li me s , liaguam 
meiidacem , maaus ejfandentes iaroxium sanguinem, 
l8. Cor machinant cogitatienes pessimat . pedes velo- 
cet ad currendum in maliim . 19- Profereutem men- 
dacia , testem failacetn , tum , qui seminat inttr 



penserannn, sotto alle rame cadran sepolti, 
nè vi avrà per essi o rimedio o speranza, 
giustissima essendo l’obbrobriosa e repentina 
lor punizione . Quella insolente alterezza, che 
scorgesi in così fatti uomini della loro spe- 
cie veri nemici, quell’ infinto e doppio par- 
lare, quel lordarsi senza ribrezzo nel sangue 
degl’innocenti, quel segreto machinar l’al- 
trui danno, quel tener sempre pronti sul lab- 
bro neri calunniamenti , tu non puoi cre- 
dere quanto sieno tali cose in odio al Signo- 
re, e massime poi il maligno mestiere di di- 
struggere la carità e la concordia, dove re*, 
gnava l’amore e la pace, che questa sopra 
d’ogni altra empietà Iddio abomina con sin- 
golare detestazione. 

Importantissimi sono, o figlio, questi, miei, 
ammaestramenti, e siccome il mio sincerissi- 
mo amore per te è quello, che me gli pone 
sul labbro, così ti esorto e ti prego a non 
dimenticarti di essi per verun conto, e di 
cuore ti auguro che per succeder di tempo 
non mai ti si cancellino dalla memoria. Que- 
sti debbon formare l’oggetto delle tue com- 
piacenze, in questi dei riporre il tuo deco- 
ro , e la vera tua gloria . Conviene perciò 
che essi sieno la tua meditazione, allorché 

vc- 

fratres discor dias . 2o. Conserva , fili mi , pracepta 
patris Sui, ue dimittas legem matris tua, 1 \,Li^ 
ga ta in corde tuo jugiter circumda gutturi trio. 

Cum omùu/averit , gradiontur tecum : cum dor^ 
mieris , custodiaat te ^ eviri tans loquere cum eìs . 
23 Quia mandatum lucerna est lex lux . via 
vita increpatio disciplina: 24 . Ut custodiant te a m»~ 
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'vegli, la tua cotnpaguia», allorché operi, la 
tua guardia , allorché prendi sonno.. Noi f i 
troviamo come tra il bujo di^ cupa notte , e 
quludi abbiam bisogno di savissimi documeii-, 
ti, che quasi rilucente lampada ne diradin’ 
le tenebre, perchè sicuro possa mettersi il' 
piè; noi abbiamo entro di noi una guasta, 
natura , che ci menerebbe per la via de.lla 
morte e della perdizione, e quindi ci è mer 
stieri di una sicurissima guida. , che per la, 
via c’ incammini della vita e della salute. , 
Ma nè miglior lume, nè miglior guida ri-| 
trovasi fuor della vera sapienza, la qual so- 
la guardare ci può dai non' pochi rischj , 
cui soggiace l’umana vita. E tra questi quel- 
lo si è il massimo, che t’ho accennato altre, 
volte, ma pure non posso a meno' di noo^ 
tornar sovente a rammemorartelo, perchè il. 
preservarsene, credimi, ella è cosa di gran 
momento . 

Sì troppo rileva, o mio figlio,, il guardarti 
dall’amicizia di donna, che tua non .sia, don- 
na, in cui assaissimo son da' temere e rat'-' 
trattiva degli occhi, e il lusingamento delle 
parole, e la. sedazione deU’.artificio . Natura- 
la ella sia, n studiata la sua beltà, spon- 
tanee siano, o ricercate in essa le grazie, 

non'^ 

iU-re mala , ^ a llanda lingua txtra/tea ; 25* Non 
coKcupiscat pulcìiritudinem ejus cor tuum , nt ca- 
piaris tiutihuf illius . 26. Ipretium enim scorti vix 
est uHtus paniti mulier autetu viri pretiosam ani* 
mam capit . 27 . Sum^nid potest hotn(f abscondere 
igttem in sinttjuo , ut vtstimenta illitts non ardeant ? 
28. Ant amhnliirt super prmsas, ut non combaraiitttr 
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non t’invaghir di mirarla, che al volontari» 
sguardo può tosto succedere un reo pensiere, 
e un più colpevole desiderio. La rete sta sem- 
pre tesa a tuo danno, non v’incappare, per- 
chè altrimenti tu sei perdute. E per l’amor 
d’una scaltra femmina, che in se risguarda- 
th è così vile, vorrai tu perdere la propria 
anima, che è sì preziosa? Tant’è, chiunque 
mettesi il .fuoco in 'seno, non può non ve- 
dersi arder le vesti in dosso, e chiunque cam- 
minar vuole sopra le ardenti b'-age, non può 
non sentirsi scottar le piante . E come dun- 
que potrà poi l’aomo ripromettersi di anda^ 
esente da colpa , qualora liberamente con ta- 
li femmine addimesticandosi si espone di sua 
volontà a perieoi gravissimo ed evidente.? 
Messo in confronto dell’adulterio è men gra- 
ve per verità il furto, perciocché l’indigenza 
e la fame, che per lo più a ciò consigliano, 
ne diminuiscon la malizia d’ assai ; pur non- 
dimeno ove il ladro sia discoperto, costretto 
vien dalla legge a restituire, e molte volte 
anche più di quanto egli involò, sicché et 
rimane spogliato e ignudo . Ma è ben altro 
e più lagrimevol guasta il consumare la pro- 
pria sanità, il gittate la propria fama, il per- 
dere ranima propria per una vile e sozza pas- 

sio- 

plamt£ ejasfiQ. Sic fai tngredhur 0J mulierem fra» 
ximi sui, non erit mundus, cum tetigerit eam . 
go. SoH grandif est cu'pa cum guis furatus fueriti. 
furetur tutm ut esurientem impleat animam: %i.De- 
prehcHsus quoque reddet septuplam , ^ omneta sub- 
stantiam dotnus sua tradet . 33. Qui autem adulter- 
fst, propter etrdis inopiam perdtt anirnam suam 
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BÌone. Chi può inoltre salvar T impudico ama- 
tore dall’ ignominia' cd esecrazione, che si 
trae addosso? Chi lo pXiò campar 'dal furore 
di quel' meschino, al cui talamo si fece si 
nero sfregio? Il dolore dell* ingiuria in lui’ 
sempre vivo h un continuo stimolo alla ven- 
detta , nè le calde preghiere di mediatori , o 
le piò: larghe esibizioni di contante valgono 
a risarcire il torto, o a cancellarlo dalla me- 
moria di chi il ricevette. Ecco quali dall’ 
impudica passione procedono non di rado fu- 
nestissimi eifetti. 

C A P O VII. 

Esortazione' per i giovani allo studio continuo 
della' Sapienza j all' osservanza fedele dei divl- 
ni comandi , e alla fuga della fornicazione e' 
dell* adulterio . 

T ien conto j ©'figlio, d*ognì mio detto con 
gran premura, se ami di viver sempre fe- 
lice , e dè’ miei insegnamenti , fanne in te 
serbo, -qual 'di' un tesoro. Anzi ti siano cari 
quanto la pupilla stessa de* tuoi occhi, e sem- 
pre abbi ad essi rivolto il guardo , siccome a 
, prezioso anello,' che avessi in dito; in som- 

ma 

33. Turpituditttm , ^ ignominiam congregat tiH, ^ 
vtprobrium illius non deltbititr : 34 Quia zelus , Ò" 
furor viri no» parcet in die vindiéta , 35 Hec Uf 
guitseet cu 'jutquattt preeibus , ntc suteipiet pr» re- 
deruptione dona plurima . 

I. Fili mt , cuitòdi ttrmonet attt , 0 “ pracepta 
mea reeonde tihi . Fili, 2, Serva mandata mea , 
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m? te gli scolpisci proprio nel cuore Rìsguar- 
dar tu devi ed^ amare la sapienza, qual se ella 
fosse tua arnica^ tua sorella, tua sposa, per> 
ciocché tu avrai per verità bisogno grandis- 
simo ,del4’ opra, ^ e assistenza sua^ a fine di 
star saldo incontro agli scaltri modi e artihcj 
di quelle, che su studieranno , com’è 1 or co- 
stume, per. allacciarti . Io ti narrerò ciò, che 
m’abbattei a vedere un giorno ,ip -stesso, e ad 
udire da un’inferriata della m.a casa. 

Fra la tur^^,,d|j^esperti’ giovani., qua e là. 
per la piazza vaganti ne scorsi unbj.che più 
degli altri voto e leggiero sull’^imhrunir del- 
la sera rasente a un angolo d^lla piazza pas- 
seggiava appunto presso la casa d’ una fem- 
mina di quella fatta. Ecco in istante se gli 
fa innanzi cosrei in meretricia vanamen- 
te adornata , e impaziente di ’^tarsene. soletta 
in casa (giacché han pér usanza cutali scaltri- 
te donne di girare per ogn’ intorno a far mo- 
stra di se, e.piene di zimbelli e di.,ciance or 
sulla soglia di casa, or nelle piazze, c4 
negli angoli delle vie tendere ad altrui in- 
sidie) lo ferma, se gli lascia andare sul col- 

u- io 

i , , IV .r::-. ■ .'ic . 

vivisi c7* Itgens meatìt qu/tii puptllam octUi tur. 2. LI • 
gà eam i» digsits itìis, scrihe 'ilfaiti inVà^ulìs cordi f 
tuli 4. Die sapieutia : Soror mea es : Ò" prudtntiam 
vaca amicam tuam . 5- ^t custoiiat te a muliere tx» 
trgnea , <y ab aliena, qua vtrba. tua dultia facit , 
6. De feuestra enim domus mea per cancellot pra^ 
spexi 1 Et video parvulot - considero vecordem }«• 
vemetn. 8. Qui transit per plateam juxta anaulum, 
iy prope viam domus illius graditar ; 9. l» obscuro, 
/sdvesper uscente -die , in noSis tenebris , àr caligine. 

Et ecce occurrit illi malier ornatu meretricia^ 
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‘Io b’acian^óló , e «oh franchusune ^maniere 
"di vezzi *c'àregff|andolo : o me ben'^avventura- 
'Va, ‘èri^\Ìic^, che beir incóntró'l T caldi volf, 
che oggi ho porti, gli veggo appieno esaudi- 
ti J^^ecp^'né vieni', che ^jk^lieta mensa, è alle- 
^stita é^^attornó à' lei iin" morbidissirtiò^ letto 
con vagnissima coltre lavorata a compasso ile 
più prcEvati ricami e arabescai ; tù 'vediaila , 
• e sentirai inoltre che grato odore mena la 

iv;m ’ii i Cj ® - «Pi v _T ' 

stanza; olezza ratta ouanta.d aloe, di mirra, 

, _ , , a i i . t • ^ • • a ♦tij'e' I I ' t, 

di cmnairtomo. Entro ne vieai a passar quest 
orcj con rnecp,^ nntantp che torni a spuntare 
*ìl ’irioirno . Mio marito' è assai lon'tano di quà, 
e u Viaggio, cn egli ha da, compiere, dee sen- 
*7,a fallò esser l’ungo, poicl)è pórtd con seco 
denaro in copia; fino alla ‘méta del mese ei 
per certo non tornerà II crederèsii? tra sì 
'fatta carezze^ e lusinghe ed inviti Io sciocco 
giovane vi' runan colto, e le tieit dietro su- 
biramente, quasi stolido bue, o lascivo agnel- 
lo, che conducesi ad esser scannato; nè s’ac- 
còrge il meschino che sicuramente ei pone il 
piede entro i lacci. Ma se ne avvedrà ben e- 


préipamta ad eapìendat auimas : garrula (y vaga, 
II. Quietit. ■impatiens^, ute valens in domo co/MÌstp-e 
^edibus. juts , ,i:j, Huuc jfòrit , nune in piateti , ttiinc 
Juxta ,a»gttlos Jtttidìaas . 13 . Apprekensuwque dte~ 
sculatur juvenem f ò" procaci vultu blanditur, di~ 
14. ViSlimas prò salute vovi , hodie reddidi 
vota mea . ì Idcirco egretsa suni in occunum tuum, 
.dtsidtrans tf^ videre , O " roveri. 16 Intexui funtbus 
lt8ulum meutH , ttravi tqpetibas . pi8is ex JEgypt» . 
17. Aspersi- cubile meum myrrha , ^ alee. & cin- 
namomo 18. Veni, inebriemur uberibus , Ù-. frua- 
tnur cupitit amplexibus , dente illuceteat ditt t 


j 


gli Io , stolto, ayundo po> daU’amii^gi 
ne si sentirà il }|ùòr .traffttò , /e, noa^inèn la- 
cerato dà àcacr rimorsi; é dà so- 

'spetti. Corre io stupido' a invilùpparsi iiéco- 
me augello ^dentro la irete', senza punto, pen- ' 
,sare che non 'pi' 'tratta di’ nulla menò; che di 
.'pérd^er sé stesso',; é di' porre a ‘cVidènté rischio 
la ppppria 'Tita . ' / . ' ?“'r: ' 

^ Di qui apprendi, o (figliò, ' sé'’ importante 
sia è 'necessario, che tu ponga mente' ài miei 
detti, e non pVrdà'sillaba di mie parole.'^ Per 
quanto* ami il tuo bene , ;‘pèr quanto la tsà 
vita ti è' cara, non sia mai che tu ti' lasci 
da cotali incantatrici stras'clnàr fuor di vià; 
guarda che nluna di' cestor ti seduca, 'nè ti 
fidar mai punto ’di tua fermezza, poiché in- 
contro ai loro allettàraéhti tu ritnafresVr cer- 
tissimo perditore. ('t'u non potresti credére, a 
quanti il praticar con donna non sua' fu di 
fatai nocumento ; ti ' basti sol di scaperò che 
persone nella virtà'le più salde.'^e'le più'foc- 
nite d’intendimento' si^soii vedute càdere mi- 
seramente a terra, qual, se state fesser'o ferltè 
a morte ed accise. Non si pud 'in' Conto 'al- 
cun 

-• ' ■ • ' 

Jf. Kta est enim vir in dom» sua', ohift vìa hu» 
gitsima. 2 *. Sacculum pecttaia teci'm tafit t in- die 
piena luna reveriarut est in domunt ' suami- Vi. Irre- 
tivit tum multi: sermenibus , (y blandihts Mierum 
pretraxit illum , 23 . Stdtìm eam sequitur quasi bes 
duffus ad vìffimam, ò" quasi agnns lascivi ens\ 
ìgnorans quod ad vincuta siultus trahatur : 23. Da- 
nte transfigat sagitta jecìir ejas : velut si avi: fe- 
stinet ad laqtteum, à>" nescJt quod de ' ptrìeulo ani- 
ma illitis ngitur . 24 - Nane ergo , ‘fili* mi audì me. 
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con dabitare, chf sì fatte pratiche ed. amici- 
aie non siano in effetto vere strade d’inferno, 
strade che menano direttamente a un dispe- 
rato paese, dorè soggiorna l’eterna morte. 

. CAPO vni.. 

Invito che. fa la Sapienza a tener dietro a 
lei elogio, verissimo che ella fa 
■ della sua origine e dottrina.. ■ ... 


*’* • ' » » 

F olli coloro,. che gl’inviti non odono della 

sapienaa, o da, ingratissimi, gli trascura- 
no! Forse che non fa ella risuonare dovunque^ 
le amo.rose sue voci, o non invita a seguirla 
con le più cortesi maniere? Non già di sop- 
piatto, o iOi qualche angolo, ma palesemen- 
te, dai luoghi, ^ più rilevati, di mezzo alle 
pubbliche vie, c, sulle potile stésse della città 
essa .va. invitando,, amabilmente cd esortando 
di questa guisa. A voi Io grido, o uomini, 
di qualunque condizione, o sublime o infima 
che voi siate, a tutti io parlo, .e massime ai 
deboli., agl’inesperti, agl’, incauti ;,,’q«esti, che 
«opra s modo , bisognosi ,ne sono, m’asceltinò 
attentameate., ed,, apprendano. Non esciranno 

, . ^ y I.. ^ ( n ’ i > ! t ■ jl . 

attende verbis erti met . 25. Ke ahtrahatttr^ itt 
viis tllìttt meni tua : neque decipiarit temitit ejur. 
Z 6 . Mttitet enim uulnerates dejecit , <>• ftrtissimi 
quique iutérfeétì sunt ab ea . *Z Via inferi demas 
ejui , penetrentes in intierera mertìs . 

I. Sumquid nen sapientia etamitat, à’-prudeutia 
dat vocem suam ? 2. In summit excelsisque vertici* 
bus supra viam , in medièt semitis stans , 3. Jaxta 
pertas civitatis in ipsisferibus Isquitttr dictas : 4. 0 
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dàlie mìe laHSfa'* sV'non" jàviwrmi ammae- 
stramenti àir unico' comun profitto indirizza- 
ti; nè dirò tosi ,’che non sia ponderata a nor- 
ma della' sihìcefa virtù . lo della schietta veri- 
tà mi pregio «.compiaccio, e la menzogna, 
la malizia, la’ 'frivolezza sono da me detesta- 
te all’estremo. Voi non rinverrete ne’ miei 
insegnamenti', se rton retcitucfine e senno;’ cer- 
to fare artificioso , e pien di vani raggiri mai 
noi conobbi. Quali' sono in sé stesse di fat- 
to, cioè candide, convenevoli, prudenti, e sa- 
iiièV tà'ii Compariranno a voi pure le mie pa- 
r'óìè,'se 'il vero bene amate sinceramente. Ac- 
cogliete per tanto i miei* de'tti- nei^ vostri ani- 
mi/ e r amor mio preferite a quello di qual-1 
siasi prègi'atl cos^ mondana cohcioSsiacho 
non vi h*^a alcun' bènè' terreno ^’ riè alcun te-; 


soro de’ più preriosi'',^che ’si> possano immagi- 
nare, ‘il 'quali 'noti’, resti infinitamente aldi 
^ó'tfó’pVr^ogni.'fitòh), se si ponga' a confronto 
lle’ iriiéi precetti ^e * consigli, è delle' 'vircuosè 
pratiche, cìié ^dà ine sola s’irisegnano > 

io ’W^gìorrio,' ivi" sta "la • discernitric* 
^rudenzi.’e il 'sagacissimò*V6nno;- -e dà me 
ogni buort ‘pfensiete ^(feriva ,ìì Ogni ‘onéfta - 
berazionè , Ogni laddèvol» ptopòriifnWftoì'Ha»- 
noT’le' mie istruzioni il divin timore per base. 


-.1 li 




e per- 


_ ■■ ’ ■ <‘.•.•,1 i; ■. .■ 

viri, ad v9i elamita t iy vox ad ^iiot- homtr 

vum . ft. Inrel/igite parvuli astutiam:', ^ inppiente's 
aniiuadvertite . 6. Audite, jquoniam de ~r-ehus tiiagnh 
lacuiura sumvér aperientur lahia mea , ut rt(la pra,» 
dicent 7- Veritatem meditabifur guttur mettm ^ 
labia mea detest abuntur ivipìutu.9, Justi sunt am.net 
sermones mei , uois est iit,eit\praVum quid , u*que 
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e perciò Io abomino qualunque siasi ombra dL 
male, e tutto che sa di simulazione, di fasto „ 
d’ orgoglio, di viziosità , è da me odiato capi- 
talmente. Traviano gli uomini d’ordinario 
ora per imprudenza,' ora per leggerezza, ora 
per temerità, ora per ingiustizia; nella mia 
scuola all’ incontro s’impara l’avveduto con- 
siglio, il retto giudizio, l’amabil decoro, la 
doverosa equità, il virtuoso coraggio, lo son 
quella, che l’essenzial carattere costituisco del- 
la sovranità, e ai principi e ai monarchi sta- 
bilisco e rassodo l’autorevol governo, diri- 
gendogli con i veraci miei lutai e suggeri- 
menti. Sol mia mercè giustissime sono le loro* 
leggi , previde le loro cure, tranquilli e feli- 
ci i popoli , a cui essi preseggono . Amo per 
altro soli coloro, die ansiosamente e con ogni 
studio di me ricercano, nè trascùrah mezzo 
nè industria risparmiano per fer di me acqui- 
sto ; anime pigre, torpide, e fredde giammai 
non isperino di rinvenirmi. A chi poi di ve- 
ro cuore mi ama, sostanziali ricchezze e vera, 
gloria io prometto di specchiate virtù, doni 
tutti miei propri > > quali ogni altro bene di 
quaggiù sopravanzano, nè vi ha forbito oro,, 
o ricchissime gemme, che il valore pareggi- 
no de’ miei doni . Chi afbdasi a. me qual sua. 

I> j gui- 


ptrversum . 9. Reffì sunt intdlìgentìlns , ir equi iit‘ 
Otnientibus scientiam . Accipite disciplinavi mtam , 
ir a§n pecuniam: doltrinam magit , quam <inrum tVf 
gite. II. Melior est eisim sapienti» cunélis pretto^ 
sissimis : iy omne desiderahile et non potest compa^ 
rari. 13 Ego sapientia habìto in Consilio. eru^ 
ditit inter tusn cogitationshut . 13. Timor Dornsni odip 
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gmda, qaeglì è veramente felice, e la sua fe- 
licità non è apparente u passeggierà, qual la 
mondana, ma effettiva e costante, perchè è 
Bua cura di produrre e mantenere nei ben re- 
golati animi giocondità e contentezza , pegno 
di una beatitudine più gioconda e perpetua» 

Se brama alcun di sapere della mia origi. 
ne, me fin da tutta 1’ eternità ebbe il Signore 
nel suo divino intelletto disegnatrice di tutto 
cid, che tratto poi venne dal nulla aU*essere. 

Io nella mente dell’ Altissimo fino ab eterno 
con ammirabile intendimento e consiglio ar- 
chitettava e disponea tutto l’ordine delle future v 
cose, prima che la terra fuora spuntasse, pri- 
ma che i profondi abissi apparissero, prima 
che gravltasser sul globo le petrose montagne, 
prima che alla terra si ponessero i saldi car- 
dini. Coinpagna mi avea il divino Creatore 
in tutte r opere deU’onnipotente sua destra, 
e quando al vastissimo etere, alla sparsa a- 
ria, ai rotanti celesti corpi si diede ordinatis- 
simo movimento, e quando librate vennero 


malnm : arri^gatitìtim ^ superhtam, viam prm- 
vam , àr fi btivigU€ detestar. 14. Meum est consim 
lium , ò" er^ftitas , mes est prudentia ,■ mea est ,/òr- 
titudo . 15. Per me reget regnatit., legum candii 
tores justa decernuiit : 16. Per me prìncipes impe.. 
ranf. ir potentes decernunt justitiam . 17. Ego dilim 
getitet me diligo \ ^ qui mane vigifant ad me, ìh- 
veo:er me. iS. Mecum suut divitia\ ^ gloria , opes 
superba, Cf Jttstitin. ip Melior ett euim frnhut 
nteus auro ó" lapide pretioso , genimina mea ar- 
gento eletìo . 2 *. la viis juttitia ambulo , ia medi» 
semitaram judicii . 3i Ut ditem diligeatet me, ^ 
tnesuuros eoium repltam . 2a. Uotftinus possedit me 
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sul cielo le nubi, distribuite sul suolo le fonti 
e i fiumi, e quando allo spazioso mare si se- 
gnarono leggi e confini , e dell’ immobil su«- 
lo si apposero le fondamenta. Quanto ei con 
meco pririìa dei secoli disegnato aveva e di- 
sposto providamente, io con .esso poscia ese- 
guendolo, d’innumerabili creature T universo 
tutto quasi scherzando adornai, e al prodursi 
con un sol cenno efUcacemente le novelle co- 
se, e ricever ciascuna le proprie leggi , me ne 
compiacqui, e tutte le commendai, ed ebbi 
care^ Le. mie speciali delizie per altro furono, 
e sono sempre il far soggiorno con gli uomi- 
ni, siccome quelli che portano in se stessi la 
divina immagine scolpita per lor gran pre- 
gio; e questi perciò^ grandemente amo di am- 
maestrare nei lor doveri, perchè si guardili 
d’ errore 

A. me dunque porgete volenteroso orecchi*, 
miei carissimi figli, e le savie maniere im- 
parate, con CUI vi si convien governarvi ia 
questo vostro terren domicilio, fedelmente at- 

D sa, ten- 

iit ìfiitìo viarum- suaraitt, onteq^uam quìdquam f-ice- 
rct a principio . 23. Aù aterno ordinotn $um , ex 
entiquis , antequetm terra fieret . 2^_ Nondum erans 
abyssi , ego jant concefta ersmt necdum fontes 
aquarum eruperant: 25. Necdum tnnntes gravi mole 
eonstiterant; ante folles ego partw tebar . 26. Adkue 
terram non fecerat , ò- flumint dy cardines orìns 
terra. 27. Quando praparabat cahs , aderam: quan- 
do certa lege ò" gyro vallabat abvtsos : 28. Quan- 
do athera firmabat sursum , d* lihrabat fontet aqu%- 
0um : 29. Quando circumdabat mari terminum suum, 
Ù" legem ponebat aquis . ne transirent finet suoi : 
gettando appendebat fundamenta terra. 30. Citm eo 
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tenendovi a quel cammino , che amorosamen- 
te vi segnerò. Se studiosi sarete di mandare 
ì miei documenti ad effetto, ogni bene ve ne 
avverrà; ma lungi stia affatto da voi l’indo- 
cilità, r infingardaggine, la svogliatezza. Sic- 
come chi di erudirsi brama nelle scienze, at- 
tentissimo stà e vigilante per essere il primo 
a porre il piè nella scuola, tosto che reggala 
aperta; non altrimenti dee comportarsi chiun- 
que desidera di venir da me addottrinato, ben 
certo che me ritrovando, e colle mie lezioni 
istruendosi egli assicura a se stesso la vera fe- 
licità . Male intanto percolerò, che me han- 
no a scherno, o de’ documenti mici non prò- 
ffetano; fabbri essi divengono a se stessi d’o- 
gni peggiore sciagura, conciossiachè lo spre- 
giarmi torna lo stesso che amar le passioni e 
i vizi, per la qual via si và incontro sicura- 
mente non solo alla te.mporale , ma alla sem- 
piterna rovina . 

C A- 


I 

crum eunBa eomponens , deUBahar per singuìos 
diet'', luaeKS cor am eo omni tempore ; 3l- Ludeus in 
urbe t errar um: iy delicia mea , esse cum filìis homi- 
num . 32. Sunc ergo filti audite me; Beati ^ qui cu- 
stodiuHt vias meas . 33. Audite discipliuam , cr esta- 
te sapiente! ^ noiite abiicerc eam . 34 tìeaiiis ho- 
mo , qui audit me , qui vìgilat ■ ad fora uteas 
queuuie, iir observat ad poste! ostii mei . 33 Qui 
me invenertt , inveniet vitam, hauriet sa/utem a 
Jiomino: 36. Qui t.uitm in me pcicavcrit, tadet atsìmaus 
suam . Ot/snes , qui me oderunt, di, '/glint morum. 
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C A P O IX. 

invito che Jìx la Sapienza ad entrare nella^ sua ' 
abitazione ; vantaggi , che essa reca ai suoi se- 
guacii danni che provengono a chi La di- 
spregia , 

I n magnifica reggia essa alberga la sapien- 
za, reggia, cui fella medesima con ammira- 
bile artificio si fabbricò, e di salde e ^ezio- 
se colonne riccamente la valle adorna w mu- 
nita. Ivi s’immolano da lei stessa pacifiche 
vittime per l’altrui prosperità e salvezza, iva 
allestita vedesi per opra sua lautissima mensa 
di eletti cibi e di squisiti vini imbandita. Nè 
manca egli già numeroso stuolo di virtuosis- 
sime ancelle, che pendenti dai cenni di lei 
vanno in questa parte e in quella invitando 
i semplici , i deboli, gl’inesperti a venire en- 
tro la grandiosa abitazione, che eccelsa roc- 
ca , o guernita città somiglia, e assidersi al 
"convito , che ivi sta preparato splendidamen- 
te. E venite pure, essa dice per becca delie 

D 3 ^ ' «ue 

I, Sapientia acVficnvit slbi dotttum , excidit 
tttnas septem. a. l:i:molavit viftimas suMs , miscuit vi- 
tium , 0“ proposuit mentam suam. . 3 . Misit ancillas 
sua't , ut vocarent ad arcttn , iy ad meenia ciwtatìsi 
4 . Si guis est parvuìtts , veniat ad me Et insipten- 
tibtts locuta esf, 5. Venite, cemedite panem meum , 

(jp- bibite vinum , quid miscuì vebit . 6. Kelinquìte 

infantiam , vivite , ò" ambulate per vias prudeH‘‘ , 

tia ■ 7. Qui irudit derittrem , ipse injuriam sibi fa- 

cit : gai argtiit impium , sibi niacttlam generst . 

t. Sili arguere deristrem , ne oderit te. Argue sa- 
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sue ancelle, a me venite quanti siete bramosi 
di verace ristoro, e del mio pane saporosis- 
simo, e delle scelte mie vivande cibatevi, d 
col salubre mio vino vi confortate . Diasi ora- 
mai bande alle sciocchezze ed inezie, che ad 
uomo mal si convengono, e la prudenza, il 
senno, il giudizio preseggano ad ogni vostra 
azione, guidandovi per via diretta e sicura a 
felicissimo riuscimento. * ^ 

Voi, spiriti umili e docili, a me ne invi- 
to, uerciocchè alle mie chiamate io so che 
non^rete ponto scortesi. Certissima sono per 
lo contrario che farei torto a me stessa, se co- 
loro invitassi, che' mi dispregiano ; poiché 
l'ammonire chi ti derida, e rimanere si vo- 
glia nel proprio errore, oltre che ciò torna 
vano ed inutile, non è prudenza giammai. In 
luogo di vantaggio e profitto se ne trae gra- 
ve danno, atteso che laddove l'uom docile» 
se vien da altri ammonito, ‘si dimostra grato 
e benevolo inverso di chi con amor lo istrui- 
sce, l’uom beffatore all'opposto, che di Dio 
si burla e della religione e degli uomini, so 
alcun lo corregga per disinganno , ei s* irri- 
ta , s’ incollerisce , e prende odio a chi pur 
vorrebbe guarirlo della sua frenesia. Proprio 
é sol deH’uom saggio il valersi d’ogni qual- 
siasi occasione, che gli si porga per profitta- 
to 


pìenteTH . (> diliget te . 9. T)a sapienti oecasitnem , 
dy addetur ei sapientia . Dace ju slum , fotinahit 
accipere . I*. Priucipiutn tapientìa , timor Domini, 
scicutia Sanfforum , prudentia , H. Per me enim 
multipiicabantHr dies fui: ^ addentar tihì anni vi- 
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re e divenir sempre migliore; ne vanno essi 

nò a voto I consigli che gli son dati o di 
guardarsi da alcun difetto, o d’attendere alla 
pratica d’ alcuna più necessaria virtù; esso an- 
zi gli abbraccia ben tosto, e gli eseguisce, 
perchè teme Iddio veramente , e il divin ti- 
more egli è la schietta sórgente della sapien- 
za. Si lasci ai mondani la lor prudenza del 
secolo, che dinanzi a Dio è vera stoltezza; 
ma la prudenza vera quella è dei Santi e 
delle cose spirituali . Se a’ miei inviti darete 
orecchio, voi vi vedrete nel mortai corso da 
provida mano assistiti continuamente; é in 
premio e corona dell’ opere vostre una im- 
mortai vita vi toccherà ricolma d’incredibi- 
le beatitudine. Nè vi crediate che per mio 
prò io v’inviti ed esorti, egli è unicamente 
per vostro bene; vostro sarà il merito e il 
frutto, se saggi voi diverrete, ma vostro solo 
altresì sarà il danno, e vostra l’inanità scia- 
gura, se come il mondo costuma, de’ miei 
amorevoli avvisi farete scherno. 

Havvi pur troppo altra femmina seducitri- 
ce, che con tutt’ altro linguaggio gli uomini 
alletta, e gli trae a certa rovina; femmina, 
la quale quanto vota è di cervello, piena è 
altrettanto di adescamenti e di vez^^i; femmi- 
na vaghissima solo di cinguettare, ma d’inet- 

D 4 te 


. 12, Sì itpìeus fuerìs , tiiìmetipsi erri: ti autem 
illusor , solus portaUs malum. 13. Mulìer stulta , ir 
clamosa , plenaque tllfcebris , nihil omnino tcitus, 
14 - Sedit in fori bus domus super stHam in txeelsn 
uriis loco , 15, Ut vacaret trnnteuntes per viam , tjr 
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te cose e sciapite, poiché nuli’ altro ha In testa 
fuorché vanità, amori , e piaceri. Gonfia come 
è costei di se stessa e senza punto di verecon* 
dia, con Sfacciata fronte se ne sta assisa sul- 
Ja soglia della sua casa in un luogo eminen- 
te della città , nè ivi di altro si occupa che 
d’invitare a se quanti passan per via andan- 
do pe’ fatti loro. Giovani, essa dice^ i quali 
nulla sapete dei bello e lieto viver del mon- 
do , me a me ne venite , eh’ io farovvene 
esperti . Oh quanto son dolci, se vel sapeste, le 
furtive acque, e quanto è mai saporito e soave 
il pane., che mangiasi di nascosto! Non manca- 
no intanto incauti giovani, che adescati da così 
fatte lusinghe ci restan colti; nè sanno i mi- 
seri che in casa della scaltrita femmina vi 
periscono non che i deboli, ma i piò robusti 
e forti eziandio, e quanti si assidono alla 
gaia sua mensa insidiosa, rimangon tutti al- 
lacciati in una rere d’inferno. A tal con- 
duce gli stolti suoi seguaci e amatori sì tri- 
sta femmina, voglio dir la pestifera voluttà» 


C A- 


ptr^eutes itinere tu» : l 6 . Qui est farvulut , deelìaet 
ad me. tt vecardi locata est: 17 Aqua furtiva dui- 
cìtres sunt , panit ahu'onditus suavior . 18. Et 
tgnoravit quod ihi sint gigantet , ^ in profundis 
vtfernt conviva ejus . • 
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CAPO X. 




Si parla del figlìuol savio e dello stolto, delC uo- 
mo giusto e deW empio, del Jàticante e del 
pigro, del semplice e del malizioso , della ca- 
rità e dell' odio, del bene e del male della 
lingua . 

1. igliaoli di temperata indole , e di ben re- 
P gelati costumi formano la vera consola- 
zione e insieme il meritato elogio dei lor ge- 
nitori, che il frutto veggono di una savissi- 
ma educazione. Qual travagliosa croce alTin- 
contro, e qual disonore pei genitori, se mal 
costumata sia e viziosa la loro prole.' Misere 
poi masshnamente le madri , a cui la sover- 
cliia loro indulgenza riesce sicuramente in 
appresso di amarissimo pentimento! 

a. Ricchezze con illeciti mezzi acquistate 
non valgon punto a preservare dai varj for- 
tunosi accidenti, cui suol soggiacer per ca- 
stigo, chi nel piantar la casa non se la in- 
tese con Dio; molto meno .poi esse valgono 
a camparlo da eterna morte. Solo la rettitu- 
dine dello spirito, e il divin timore appre- 
stano un sicurissimo scampo, e Tuom dabbe- 
ne trova in e^se medesime un ben saldo riparo 
anche incontro alle temporali disgrazie. 

' , . ^ . 3' Le 

I. Tiliut sapiens latìjìcat patrem : filius vero stttl- 
ttts mastisia est matris sua . 2 . iV»7 proderunt thè- 
sauri impietatis : justitia vero liberabit a morte'.' 
3 . Non affliget Doniiiitts fame anìmam justi , ó" in- 
tidìas impìtrum sabvcrtet , 4. Egestatesn operata 
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3. Le frodi, le m^Iuitlzie, le persecuzioni 
dei prepotenti a danno dei buoni v’è un oc- 
chio sapientissimo che le vede, nè soffre d’or- 
dinario la divina mirabile providenza , che 
i perseguitati ed oppressi trovinsi a dover pe- 
rire di stento. Dispone ella bensì che chi 
tenta 1* altrui oppressione cada egli stesso 
vergognosamente schiacciato. Così si fa Iddio 
conoscere per procettor fedelissimo dei tribo- 
lati suoi servì . 

4. Chi liftn le mani a cintola senza far nul- 
I la, si resta con le man vote, nè dalla len- 

ta pigrizia, e scioperatezza altro mai provie- 
ne che l’indigenza e la mendicità. Unica- 
mente l’onesta industria, e l’operosa fatica 
sono il fondamento d’ogni ben essere d’una 
famiglia, e per tal mezzo vi si mantien l’ab- 
bondanza, e si prosperano gl’interessi. 

Vi han persone, che assai confidano nelli 
menzogna e nell’ ipocrisia ; ve ne hanno al- 
tre, che vivon perdute dietro ai bugiardi be- 
ni della^ terra; ma sì le une, che le altrp 
vivono in illusione . L’artificiosa finzione po- 
co dura, 9 si scuòpre; la contentezza spera- 
ta dei beni terreni presto dileguasi, e che 
rimane? Si pensavano gli stolti di raggiun- 
gere c stringere augfìel che vola, e si trova- 
no intanto le mani piene di vento. 

£. Stiasi pure giovin robusto oziosamente 
sotto all’ ombra sdraiato, quando alla calda. 

sta- 

/ 

est manus^ rettshse : .tsiaHut Mutem fortium dìvitias 
far et . Qui nititur mendeciis , hiepascit veutas : idetft 
uutem ipse sequitur aves mlantes . 5. Qui cengregat 
in messe , filiut sapiens est: qui autem rtertit estétr- 
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stagione sen da mieter le biade i, e scoile poi 
e purgate riporre dentro al granajo. Verrà 
sì un giorno, ch’ei porterà il peso della sua 
confusione costretto a languir d’inopia. Que- 
gli solo ha senno , che nel tempo della rac- 
colta fatica e suda, nè si risparmia a fine 
-di ratinar quanto può pel tempo avvenire. 

•' 6 . Dalle mani dell’ Altissimo scendono sui 
capo dei buoni benedizioni d’ogni sorta, e 
ogni lor cosa ed opera vedesi dal celeste fa- 
vor prosperata. Ma sul capo dei cattivi tan- 
te piovon disgrazie a castigo del loro mai 
fare, che essi medesimi non osano di apric 
bocca pel gran rossore, e mutoli s’ incurva- 
no sotto al turbine , che gli flagella » 

2 - Dell’ ttom dabbene da tutti se ne parla 
con lode, e alla sua soda virtù tutti rendoa 
giustizia , così che il nome e la memoria di 
lui è un nome e una memoria di benedizio- 
ne. £ la gloria degli empi in che va a ri- 
solversi^ viventi non vengono 'commendati 
se non dai lor pari per folle spirito di adu- 
lazione, da tatti gli altri riscuotono giustis- 
simo biasimo; alla morte poi va a marcire 
con essi dentro 'al sepolcro l’altiero lor fa- 
sto, e l’odiosa loro memoria. 

8. Datemi un uom veranxente sàggio, et 
gradisce gli altrui avvertimenti , c prende- 
gli in luogo 3i caro^dono, perchè in effet- 
to gii sta a cuore di emendarsi da ogni più 

pic- 

te , filÌHt cpn/ushish . 6. Beneditìia Domìni super ea- 
pus jttsti : OS autem ìmpiorum operit ìniquìtas. 7 . Me^ 
moria jnsti cttm laudibus t J?* nome» impiorum pu- 
trescet ■ 8 . Sapiens corde pracepta snscìpit ; stultus 


6o 

picciol disordine. Non- è per altro cosi dell* 
uom stolto j tanto egli aborrisce e riceve di 
mal animo la correzione, che quand’ anche 
in bei modi venga ammonito, quante son le 
parole di chi il corregge, altrettanti rassem- 
bran colpi di -aspro flagello, che il pungano 
ed addolorino. 

' 9. Felice chi vive con integrità di costume, 
0 candido e schietto ha il cuore, ne sa di 
aver fatto cosa, che possa essergli di diso- 
nore. Questi può comparir dovunque con vi- 
so aperto e con volto tranquillo, che punto 
non ha da. temere di svergognamento e rifli- 
provero . Sono essi soli i malvagi , che cer- 
cano di star nascosti, o dovendo pur com- 
parire si studiano di fingersi quei che non 
sono,* perchè non abbia da trapelar la ma- 
lizia per qualche lato; tutti per altro artifi- 
zi vani, giacché più presto o più tardi la ra- 
gia vien discoperta , 

IO. Grave e dolorosa , ingiuria reca ad al- 
trui un infinto amico, il quale con maligno 
occhio faccia cenno a chi sta in aguato per 
affrontarlo; ma è ben molto peggiore atto 
o- più temerario quel di colui , che senza ve- 
run riguardo sfrontatamente strapazza altri 
con petulanti cavillane parole; ci non si 
può altro aspettare, se non che gli sia resa 
la pariglia con le percosse. * 

. 11. Limpide e. salubri son Tacque, che sgor- 

ga- 

c*dìtur Imbìis . 9. Qtti ami nhat simplìcìter , amlvlat 
c-oufidcnter : qui autem depravat vias suas , manift» 
stus erit . ic. Qui annuir ocula , dabir doUrent : c*» 
sittltus labiit virlerahitHr , li. Vena vita, 9s justi i 
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gano da viva e perenne sergente, e tale può* 
dirsi appunto la bocca dell’ uom dabbene , 
da cui non escon parole, che decenti non 
sieno e modeste e saggie ed ediiicanti. Tut- 
to all’incontro la bocca dell’ uom malvagio 
è somigliantissima a un fetido stagno d’acqua 
morta e pestifera, conciossiachè i suoi discor- 
si non altro esalan che scandalo per la ma- 
lignità e malizia, che nel suo cuore si sta 
rinchiusa . 

liz. Entri nell’ animo d’ alcuno l’ avversio- 
ne e l’odio del prossimo; tosto ogni menoma 
ombra diventa corpo , una mera inavverten- 
za si giudica per istudiata malizia, la bile 
facilmente si esalta, qualunque minuta scin- 
tilla basta per suscitare contese e risse . E 
perchè? perchè l’odio cacciò via dal cuore la 
carità. Finché questa si mantien viva nel 
cuore, piena com’essa è di tenera compassio- 
ne, o non vede le altrui mancanze ed offe- 
se, o dentro se stessa benignamente le scusa, 
o le ricuopre d’un velo, sicché il fraterno 
amore non mai degeneri in avversione. 

13. Rende onorevole l’uomo saggio la sua 
stessa saviezza , rende vituperevole l’uomo stol- 
to la sua stessa sciocchezza. Il primo Io mo- 
stra a tutti onorevole la sua bocca; al solo 
udirlo parlare ei si concilia stima e decoro, 
perchè sempre egli ragiona da savio. Il se- 
condo lo mostrano a tutti vituperevole le sue 

spai- 

^ OS tmpiorum operit ìnìqttttatem . 12. OJium su- 
scitat rixas‘, ^ universa deliba operis charitas . 

13. la labiis sopitaSts iaveaisur sapicntìa , virga 
ia dorso tfus , qui indiget corde. 14. Sapìentes ab- 



spalle, livide ben sovente dalle percosse, che 
or per una or per altra cagione gli trae so- 
pra la (ua imprudente e sregolata condotta. 

14. Non è mai che 1 ’ uoin savio curisi di 
fare ostentazione del suo sapere; anzi mode- 
stamente et lo cela, e parla solo, quando il 
tempo e il luogo il richieggono. Quel volar 
porre la bocca in tutto , e cenere impacciate 
r orecchie altrui con un ragionare o insulso, 
o importuno, o odioso è cosa solo da scioc- 
chi, i quali però altro non ne riportano che 
biasimo e confusione. 

1^. Le ricchezze fan di soverchio animosa 
e altiero ehi le possiede, mentre confidandosi 
egli nelle sue sostanze, come in una forte e 
beniguernita citta, si reputa superiore affat- 
to a ogni mondana vicenda. Pusillanhno d’or- 
dinario e pauroso è il povero, perchè abbat- 
tuto dall’ indigenza e dalla miseria teme ad 
Ogni ora di soggiacere ad oltraggile a op- 
pressioni senza vecun riparo.. 

16. Travagliano e faticano su questa terra 
cosi i buoni, come i cattivi; il disegno peri 
e il fine degli uni e degli altri è affatto di- 
verso . Impiegano i buoni la loro industria 
per poter vivere decentemente giusta il loro 
grado, non già per sordido amor d’ ambizio- 
ne, o di lusso, l cattivi, che hanno soltanto 
in mira la sodisfazione de’ loro appetiti , e il 
coltivamento de’ loro vizi, s’adoprauo c s’in- 

du- 

tenndunt teientiam: ot mutem ttulti confusioHÌ prt- 
ximum est. 15. Substantia divitis, «rls fortìtudinìs 
ejas. paver paaperum , egestas eoratis. xù.Opus justi ad 
vitami frufiut atttem inspis ad- picsatuat , 17* 
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4astrIano anicamente per questo fine, erut- 
to impiegano nel mal fare. 

i^. 11 valersi in bene così delle tribolazio> 
ni, che Iddio ns manda, come delle amma» 
niziuni, che ne vengan fatte da uomini sag* 
gi, è un segno d’animo umile e docile, e in- 
' sieme una moral sicurezza d’essere sulla buo- 
na via, che conduce a salvamento. Ma è 
ben egli sicuramente* fuor della buona strada 
chiunque non ascolta con proiitifo la voct 
di Dio massime nei particolari castighi, o 
sentendosi da altri correggere con amore, 
inalbera e sbuffa. 

18. 11 Ciel ti guardi da un finto amico, 
che con teco ha il mel sulle labbra, ma den- 
tro di se cova odio e livore ; non può darsi 
più nera malignità, che l’odio mascherato 
sotto il velo dell’amicizia. Ma ti guardi del 
pari il Cielo da una lingua maledica , la 
quale senza verun riguardo a segreti tutte le 
cose altrui mette in mostra , e contro la ca- 
rità e la giustizia va pubblicando i piò oc- 
culti delitti del suo prossimo. 

19. Rarissimo è che il parlar molto vada 
«sente da difetto, ora per mancanza di cir- 
cospezione e cautela , ora per leggerezza e 
imprudenza, ora per presunzione, ed ora per 
altre circostanze, che posson rendere la trop- 
pa loquacità, o sciocca, o sconvenevole, o ‘ 
anche dannosa. La vera prudenza insegna a 

. non 

v/ta, euttodìentì dì$eìplìn»nn qui autem iuereputif 
ncs relinquit , irrat . 18 . Abtcondunt odium labi» 
mtndacia\ qui prifert eontumeliam insipiens est . 

Ip. Ih mulùlaquìt uta deerit ptceatum : qui uut'em 
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non essere molto prodigo di parole, ma par« 
lar solo a tempo e a proposito, e altresì a 
tempo saper tacere . 

20. Il sensato parlare dell* uom dabbene 
è qual purissimo argento eletto ; tanto è can- 
dido e saggio il cuore, da cui è mossa sua 
lingua , e perciò con ragione se ne tiene m 
gran pregio ogni detto da chi l’ ascolta, l di- 
scorsi per la contrario delle scostumate per- 
sone si tengono meritamente in dispregio , 
perchè il cuore, che ragiona sulla lor lin- 
gua, è stolto,"' corrotto , ed empio. ‘ 

ai. Una -persona saggia e timorata ha in 
se tanto di senno, che il suo ragionare an- 
che solo può valer di salubre pascolo e di 
profittevol lezione a moltissimi per appren- 
derne il buon governo di se medesimi ; e se 
hannovi tuttavia parecchi , siccome ve ne ha 
di fatto, i quali giovar non si vogliono di 
sì fatte utilissime lezioni , questi per unica 
loro colpa si morranno nella stoltezza ; o a 
dir più vero nella malizia , che nel tristo lor 
(uore si annida . 

23. Se nelle famiglie timorate c dabbene 
prosperar si veggono gl* interessi, e crescere 
le ricchezze, non dalla fortuna, o dall’in- 
dustria ei deriva, ma dal divino favore, il 
qual discende benefico sopra di quelli, che 
nella protezion del Cielo più che nei leci- 
ti umani mezzi confidano , e perciò esenti van- 
- ' no 

t 

modemtur lahiét sua, prudeutissimus est . Zo. Ar^ 
gentum eltéfum , lingua justii cor autem impiorum 
pra luhilo. ii. Calcia justi erudinnt plurimos i qui 
autem indolì sunt , in cordis egestate marieatur , 
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no da affannosa inquietudine, e dall’ Insazia- 
bile cupidigia, che ne è la sorgente. 

33. Air uomo stolto pare una cosa da scher- 
zo, e da nulla il peccare, perchè ei non ri- 
flette, quanto si*a gran male la colpa, e quan- 
to grande temerità l’offender Dio, e trarsene 
addosso la nimìcizia . Ma vi pensa bene Tuoni 
savio, e perciò il considerar ch’egli fa i tristi 
effetti della colpa, lo ticn lontano dal com- 
metterla, c lo rende ben cauto contro i pe- 
ricoli, che si presentano d’ imbrattarsene . 

04. Quantunque i malvagi pecchino quasi 
ridendo , nondimeno dopo il peccato sorge nel- 
la loro coscienza insieme con i rimorsi un in- 
quieto timore dei divini castighi; e si per cer- 
to succederà loro in fatti tutto quel, di che 
temono. I giusti all’incontro,, che saggiamen- 
te astengonsi dalla colpa, otterranno quel che 
unicamente desiderano , cioè il possedimente 
eterno di Dio. 

25. L’empio non può sulla terra durar lun- 
go tempo; ei rassembra quaggiù un turbine' 
niinaccevole e fragoroso, ma il turbine 'presto 
passa, e in morte dileguasi il tutto. Il giu- 
sto, che vive umile e abietto, nell’ umiltà 

' sua medesima ha un fondamente ben stabile 
d’eterna vita beatissima. 

26. Male allida la’ cura del proprj interessi, 
chi ne incarica una persona negligente, acci- 
diosa, e dappoco; vedendo in progresso lo snan* 

fi tag- 

32 . Bentdiétio Uomini dìvites factt , nec tociaUtkf 
tìs affliSTio . 23 Quasi per risum stultns operai ur 
seelus : sapientia autem est viro prudenti a . 1 \.Quod 
timet impins , veniet super eum : dtsiderium $ss sem 


taggio, che glie ne torna, e i disordini, che 
ne seguono, ei ne proverà pentimento, e si 
rimarrà disgustato, come se allegati si sentis- 
se dall’aceto i denti, o addolorati gli occhi 
da pugnentissimo fumo. 

2^. Ben sovente a quelli che temon davve- 
ro Iddio, e di cuore lo servono, vedesi prospe- 
rato il corso della lor vita per modo, che 
tnuojono pieni d’anni; non cosi per lo più ac- 
cade degli empi, ai quali meritamente' il di- 
vino sdegno, e frequentemente i Vizj loro me- 
desimi accorciata la vita, e lor sopravviene la 
morte, quando meno pensano d’ incontrarla . 

28. La speranza dei buoni non può essere 
più consolante anche nel mezzo alle frequen- 
ti tribolazioni, atteso che ella è fondata im- 
mobilmente nelle promesse d’un Dio, retri- 
,butor fedelissimo dei suoi servi. Pieni sono 
di speranza anch’essi i peccatori, ma la con- 
tentezza , che sperano nei _ beni terreni ^ non 
giungeranno a conseguirla, e i beni 'eterni, 
se pur gli sperano, non gli otterranno giam- 
mai, persistendo nella malizia. 

29. La semplicità del cuore, la probità de* 
costumi, e la coscienza, che nulla rimorde, 
infondono esse medesime nell’ anima del giu- 
sto un conforto e un coraggio , che non ha 
pari, per camminar costante nella buona via 
anche a traverso' delle diihcoltà e dei rischj . 

• . . - : ' ■' So- 

justis ialìtur . 35 . Qu^tt temptstas transìens »o» 
trit impius-, jnstus autem quasi fundamcntum sem» 
fittrnum ‘li. Sicut acttmm deutìbus , (^^fumus ocu- 
tis , SIC piger hit , qui miserunt cum . 'il. Timer Do- 
miti apponet dies : ò" asutt tmpiorum breviaèuittur . 
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Solo li peccato toglie la .fermeraa e il vigor 
dello spirito, e riempie il peccatore d’ agita- 
noni e paure, e sopra tutto l’ interno rimor- 
so lo tiene in un continuo sgomento di pen- 
sieri e di affetti. 

30. I desideri e il cuore de’ peccatori sono 
fissi unicaniente' su questa' terra, poco meno 
che se dovessero eglino vivere quaggiù immorta- 
li; ma la morte loro malgrado gli strapperà 
da questa abitazione cotanto amata . I buoni 
sì hanno saggio discernimento, che col ben 
oprare quaggiù, distaccati coi cuore dal mon- 
do , si procurano una perpetua abitazione 
su in Cielo, abitazioae d* infinita e inamis- 
sibile felicità. 

31. L’ uom timorato discorre con saviezza, 
e la sua saviezza dipende dàlia legge dt Dio, 
che è radicata nel suo cuore, dalla quale sic- 
come prendono norma le sue azioni , così del 
pari i suoi discorsi. Certe lingue, sulle quali 
ùnicamente ragiona la passione, l’amor prq^ 
prio, c la malizia, meritano di essere estir- 

- paté, e forse che Iddio non lo farà.? 

32. Non proferisce il giusto parola senza 
prima aver meditato ciò che può essere di 
piacimento a Dio e di edificazione al prossi- 
mo; per questo il suo parlare è gradito. Ma 
se è un cattivo qusi che ragiona, che si sen- 
te? si sente uno' che parla all’impazzata e 

E a a spro- 

a8. Exf eéfatio justormm txtititi: sfes 0utem impi»- 
rum penbit . 3 p. Fortitudo timplicts vi» Dsmini ; 
pavor kis , fui operuntur ma/um . 30. Justus in xter- 
num UOM commovebitur: impii uuttm non hnbitnbun» 
super terram , 31. Qt jmsti ptrturiet snpientiam t Un- 
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< sproposito, e come gli dettano sul momen- 
to 1 suoi falsi lumi, e le guaste sue massi- 
me . Potrà piacere ai suoi smuli , ma gh al- 
tri lo sfuggiranno, 

' * C A P O XI. . 

f'‘àntJggj dell'equità, e della giustizia, e delle 
altre, virtù i danni e disastri che provengono' 
^ dai vizj , e dalle terrene ricchezze. 

I.T> ilance , pesi, e misure, in cui si adoperi 
O r ingiustizia e la frode, non sono infre- 
quenti nel mondo, ed è anche questo un de’ 
soliti mezzi per fare acquisti; ma sì mali- 
ziose arti son cosa abominevole dinanzi a Dio, 
il quale giustissimo in se, e ne’ suoi atti, del 
pari esige da noi , che giustamente proceda- 
si inverso’ il prossimo, nè si danneggi nell* 
interesse contro le inviolabili leggr dell’ e- 
quità. - ‘ 

2. Un uomo pien di se stesso, e che vuoi pa- 
rere sopra quello ch’egli è, non si /guada- 
gna ie non derisione e dispregio; questo è 
il frutto, ch’ei coglie dall’ostentazione e gon- 
fiezza . Ben l’intende soltanto, chi raffrena 
l’altezza dell’ animo, e non che anteporre se 
medesimo agli altri , stima tutù pià di se 
- -■ • ‘ ‘ ' stes- 

gua pravorum ptrii'tt . 3f. Labi» justi considerane 
■placita : es impiarnm perversa . 

1. Stasera dolosa abominatio est apud Dominami 
ty poadttS aquam ooluntas ejus 3. Ubi fuerit super- 
bia , ibi eris contumelia : ubi autem est hamili- 
tas , ibi ^ sapsentsa, $. Simplicitas juttorum diri- 
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ftesso, perchè conosce Intimamente II vero 
suo nulla dinanzi a Dio. 

3. I buoni, che son d’ un cuore retto e sin- 
cero, e nemici della fraude e della doppiezza, 
o non inciamperanno giammai , o quando ve- 
nisser loro tesi dei lacci. Iddio rimeritando 
la loro schietta lealtà'^ farà sì, che essi gli 
discuoprano, o ne escano senza lesione. Ma 
chi tese i lacci a rovina dell’ innocente, si 
sentirà ben egli cader sul capo il castigo 
delle maligne sue trame, e si vedrà traboc- 
' care entro quella fossa medesima , che aveva 
ad altrui preparata . 

. 4. Vi è un giorno, che il Signore ha desti- 

nato alla giustissima sua vendetta; e allora 
a quelli, che viventi venian chiamati i beati 
del secolo, nulla varranno le lor ricchezze 
per placar l’ira del divin giudice; solo la 
bontà e santità della vita trascorsa saranno 
un sicurissimo mezzo per campare dall’ eter- 
na condanna . ' 

5. La strada sicura della felicità anche nel- 
mondo è la, fedeltà alla divina legge, e la 
mondezza del cuore; mercè di queste^ anche 
in mezzo ai rischj e alle burrasche l’uomo 
si regge saldo. Non soggiacciono alle preci- 
pitose cadute , se non i malvagi , cui la stes- 

E 3 sa 

get e$s : ( 5 " ^upplautittìo perversorum vastahit 
■' 4 . Non proJeruàt divìtia in die ultionis ; jutiitia 
autem tiberahit a morte . 5 . Jnttitia sitnplicit diri- 
ger viam ejus‘.'(ì^ in impietrite' sua corruet impius . 
é. Justitia re&orum Uberahit ett : ^ in insidiit 
snis capientur iniqui. 7 . Mertu» homine hnpio t nut- 
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sa loro malìzia accieca, ed abbatte, e in fi- 
ne piombano nell’abisso dei disperati. 

6 . L’uomo giusto è per lo più l’oggetto dell’ 
odio c delle vessazioni de’ cattivi ; maligni ri- 
flessi, interpretazioni sinistre, maldicenze, co- 
spirazioni, tutto per opprimere il giusto; egli 
per altro sta fisso nel suo Signore, e la gra- 
zia , a cui esso coopera, lo protegge e lo sal- 
va. Intanto ai cattivi, ne’ quali a una somma 
malizia va congiunta una somma imprudenza, 
l'esito de’Ior maneggi divien funesto in que- 
sta vita, e doloroso eternamente sarà nell’altra. 

Nella morte dell’empio muore ogni sua spe- 
ranza , nè alcuna glie ne rimane per l’altra 
vita, in cui comincia per esso un’eterna di- 
sperazione. E dei desideri, e disegni, cui nu- 
trono gli uomini del piacere, dell’ambrzione , 
dell’interesse, che ne sarà dopo morte? i lor 
desideri e disegni andran del tutto falliti. 

8. Le tribolazioni e gli affanni entrano anche 
in casa dclTuom dabbene, ma la previdenza 
poi non permette che durino a lungo; all’an- 
gustie e ai travagli succede la calma e l’alle- 
grezza. Si godono all’ incontro il bel tempo i 
cattivi, e grandeggiano, e menan festa; alle 
loro risa per altro prestamenre tien dietro il 
pianto, e pianto che non finisce col finir del- 
la vita. 

Può 

/é trit ultra tfiet : èr exfieélatia stlicitorum peri» 
bit, 8 }astus de angustia liberatus est: trade-» 

tur iujpius prò e». 9. Simulator ore decipìt amicuni 
Sttuuf. insti autem , liberobttnt scientia . IO. /» bottif 
justoynm exulSahit csvitas : c?* in perditione impio- 
ruut eris latidasic , 11. Beuediétione justorum exai» 
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p.-Può darsi che one , il, quale fa da amico, 
sia in realtà un ippocrita e un impostore, che 
tenti di trarre altrui in ing;anno; non ne 
mancano eziandio di tal fatta. Un^uom saggio 
per altro e col mezzo della prudente cautela , 
e mercè le massime della vera pietà e della 
sana morale arriverà a scuoprir le imposturo 
c le frodi della malizia, e saprà evitarle con 
accortezza . 

IO. Quando le famiglie, in cui fiorisce la soda 
pietà e il buon costume, vengono dalle cele- 
sti benedizioni moltissimo prosperate , ne giu- 
bila e fa festa tutta la citta i che ne risente 
e il decoro e il vantaggio . Altrettanto però 
ammira con applauso i segnali della divina 
giustizia, allorché vede piombare sulle fami- 
glie dei malvagi qualche tremendo castigo 
per doverosa mercè delle loro soperchieriè e 
degli scandali . 

t i.Che cosa è, che forma la felicità e la sicu- 
rezza d’ una popolazione.^ Sono le preghiere 
fervorose dei buoni, e i loro ottimi esempi, 
e la loro liberalità verso i poveri . Non vi è 
pel contrario così rea peste, e rovina così 
certa d’ una popolazione, come le adunanze e 
leghe de’ cattivi , e l’ irreligione e il vizio, 
che costoro ipenano in trionfo con abomine- 
voli scandali, e malvagi suggerimenti. 

E 4 Se 

tabitur civìtas: «re ìmpiorum suhvertetur T2. Qui 

^espicit anticum iuum , indigeut corde est: vir #«- 
ter» prudens tacehit. 13 Qui ambulai frauduìenter , 
revelat arcana i fui autem fìdelis est animi , celai 
amici commissum 14. Ub> non est gubernator . p»' 
pultts carruet : saius autem, ubi multa constiti • 
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12, Se scorgesi nel prossimo, e molto più in un 
amico qualche vizio o difetto, il vilipender- 
lo , il farsene beffa, il propalarlo non è che 
una vera stoltezza; chi ha prudenza vera, ove 
non possa ammonire il difettoso o vizioso, 
dissimula almeno .e tace, come lo obbliga la 
carità non solo, ma la giustizia. 

13,11 praticar con alcuno per indagare i suoi 
pensieri e disegni, tanto che gli si tragga di 
bocca cià ch’egli ha in cuore, e poi contro 
le più sacre proteste a lui fatte di non par- 
lare, andar divulgando la cosa liberamente, 
è un azione propria d’uomo finto ed ingan- 
natore. Allorché altri |ia svelato con reco il 
suo cuore, qualunque cosa tu abbia udita sot- 
to segreto, sei tenuto a celarla, e tacere; cosi 
fa l’uom fedele e leale, 

14- Popolo, che non abbia chi gli presegga 
con saviezza, e con provide leggi il gover- 
ni, attento a mantenere illesi i diritti della 
giustizia a tener lontana la corruzion def co- 
stume, e a promuovere efficacemente le arti 
• il commercio , sarà infelice. Liete e pro- 
spere van le cose , solo allor quando i gover- 
nanti sono forniti di gran prudenza e consi- 
glio, e in^stancabili vegliano al pubblico be- 
ne , lonr.ini sempre dall’ amor proprio, e dalle 
mira private , , 

T5.Chiè facile a promettere e far sicurtà per 
altrui, va incontro a gravissimi guai, e si 

tro- 

I A fflig,ttur mah , qui jidem facit pr» txtme» ; 
qui autctri cavet Isquets , seeurut erit . 16 . Mmlier 
grotiosa iuveuiet ghriam: & r»iusti hakfiunt divi- 
tias . 1 ^. Eentfa^it anima tua vir miseriearft qui 
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troverà sìcaramente pentito; quel dover poi 
pagare del proprio bórsello e fa mal prò, e 
può nuocere assaissimo. Laonde chi non s im- 
paccia di questi fasti, pensa e opra da savio; 
ne v’ è miglior mezzo per non cadere nei 
lacci', che lo starne molto lontano. 

l6. Donna, in cui vadan congiunte amabilità 
di fattezze e di maniere, e pregio di spec- 
chiati costumi, riesce al certo di gran deco- 
ro e di vera gloria a quella casa, dove fortu- 
natamente entrò sposa; ma Toculata sagaci- 
tà, e la vigile industria del valente marito 
sono però quelle , che onoratamente arricchi- 
scono la famiglia , e ne prosperano gl in- 
teressi . 

1 2 - L’uomo virtuosamente liberale, si di cuor, 
che di mano vive bene per se, tratta ben la 
famiglia, e insieme versa nel sen^ del po- 
veri larghe limosino per compassione della 
loro indigenza; che amabil carattere!^ L in- 
teressato non che esser crudele verso i men- 
dici, che chieggono invan soccorso, lo e an- 
che co* suoi congiunti , e con la sua sgomen- 
tosa famiglia, è disamorato per fin con se 
stesso, stentando per sordidezza nel mezzo 
dell’abbondanza; che carattere abominovole ! 

1 8 . Per appagar le passioni, e piacere al mon- 
do quanto non fanno i mondani.^ Sacrificano 
la loro libertà, perdono il riposo, si logora- 
no, è quasi si sviscerano; e poi qual ne^ è 

Mtttem crudelts est , etiam propinquot ahjìcit. iS. Im- 
fiut facit tpus instabile : seminanti autem jnstittam 
tnerctt fidelis . ip Clemeiitia praparat vitam ‘ Ò" se- 

Sati» màitrssm meftem. 3o. Akeminahite Dimin» ctr 
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il frutto? frivolezze , illusioni, vaniti, fumo. 
Le opere sì dei buoni fruttificano per Teter- 
nità, e (lai loro patimenti e sudori ne sorge 
un’ubertosa messe di sostanziai' gloria , che 
non ha fine . 

19. La Vera e stabi 1 pietà, e il cuor tenero in- 
verso de’ bisognosi servon di scala alia vita 
immortale su in Cielo; ma l’ affetto al male, 
e r attacco ai beni terreni sono una via che 
mette capo all’Inferno, vera regione dell’ in- 
felicissima eterna morte. 

20. All’ essenziale bontà e santità, che è Iddio 

in se stesso, troppo si oppone la malizia e 
l’iniquità; e perciò quelle anime, in cui la 
scorge, ei le abomina e le detesta. Unicamen- 
te compiacesi, e si delizia in quelle, nelle 
quali ei vede una regolata^ condotta , e una 
conformiti virtuosa dell’esteriore esemplarità, 
con la probità interna ^ 

2 {.Tramandano non di rado i malvagi di ge- 
nerazione in generazione l’iniquità, col la- 
sciare ai lor posteri o fondi di mal acquisto, 
o fomenti di scandalo, o pascoli d’irreligio- 
ne; ma che? Passa anch’egli di generazione 
in generazione il divin castigo. Solo nella 
stirpe de’ buoni vedesi perpetuata quasi per 
discendenza la benedizion del Signore, per- 
chè i religiosi principi, < le pietose massimo 
passano successivamente di padre in figlio. 

22. Non 


prMvum : fy vtìuHtat ej*t im ih , qui simpiicìter 
ambulant , 2i. Manus in mnnm •»» crit iunocent ma- 
lus : ttmen autem justorum salvahìntr . Hi Circalut 
aureut in u^rribus suit . mulier pulehra, Ò" fatua. 
23. Desìderium justorum omae ' éonum tsf. presto- 
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32. Non è cosa insolita il vedere una femini> 
na , quanto bella e avvenente, vana altret- 
tanto, e sciocca, e invereconda, e immodesta. 
A tal femmina però come se le addice la 
beltà del sembiante? Tanto appunto, quan- 
to dattorno al grifo di sozzo animale una 
vaga collana d’oro. 

23.1 desideri dell’uomo giusto, e dell’empio 
non possono essere più contrari . Il giusto bra- 
ma solo ciò , che à veramente buono ed one- 
sto, desidera di oprar bene per se, e anche 
di far bene ad altrui . L’empio non desidera 
se non i beni sensibili e carnali , ama il di- 
sordine e Io sregolamento, e vorrebbe poter 
nuocere a tutti, e se fosse possibile, divo- 
rargli . 

24. Curiosissimo è il caso, ma vero; taluno fa 
parte del suo ad altri, e arricchisce*, taluno 
toglie ad altri la roba, ed impoverisce. Il de- 
naro, che esce di casa con le limosine, mol- 
tiplica l’entrate; il denaro, che entra in ca- 
sa con le ingiustizie, disperde la famiglia. 

25. Cuore compassionevole verso l’altroi mise- 
ria, e man liberale a soccorrerla avranno 
indubitabilmente pienissima ricompensa ; c 
chi largheggiando in opere di carità fa go- 
dere e gioire i poveri , vedrà che anche Id- 
dio sa con esso lui largheggiare, e inebbriar- 
lo delle elette tue grazie. 

± 6 . In 


latto ìmpìorttm furor . 24 . Alti dividunt propria , iy 
ditiores fiunt : atii rnpiunt non suà , ér temper in 
egf state sunt . il,. Anima, qua benedicit , ìmpingua- 
bitur: ^ui inebriat , ipte quoque inebriabitur . 

® 6 . Qui ' abscoadit frumenta , moledicetur inpopulis: 
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»6. In tempo di penuria tener nascosto il fra> 
^ mento, o farne incetta per venderlo a prez- 
zo carissimo è una crudeltà degna d’esecra- 
zione, e non può venirne se non ogni male 
a chi per tal modo tiranneggia 1’ angustiato 
suo prossimo . Verrà bensì ogni bene sopra 
' di quelli , che avendo viscere di carità apro- 
no nei dì della fame i loro grana], perchè 
proveJer si possano i bisognosi . 

27. Per quelli , che nel destarsi di buon mat- 
tino pensan tosco tra se e disegnano 1 buoni 
atti, m cui distribuir vogliono la giornata, 
realmente si avvera che dal mattino si cono- 
sce il buon dì . Sonovi però altri assai , i 
quali s’alzano sì per tempo, ma intanto vati 
tra se machmando le maniere ed i mezzi di 
sollazzarsi, e di contentare le ree Ur voglie; 
e a persone di questa fatta che altro può av- 
venire fra giorno che vergognose cadute? 

28. Mal si confida, chi colloca la speranza nel- 
le molte ricchezze, di che è previsto, e se 
ne presume, e sen gloria; la sua fiducia è 
simile a una foglia secca, che sta per cader 
giù dall’albero. Saggi sono bensì quelli, che 
pongono la viva fiducia sol nel Signore, e in 
essi sempre germogliano virtuose opere, qual 
verde fromfìi. 

29. Persone , che sono amanti di spendere in 
liti, ovvero d’attaccar risse, o che in vece di 

sa- 

htttediflì» autem super caput, vendeuttum . 2^. Bene 
coHSurgit dìlncul» , qui quécrìt bnntti qui autem in- 
vestigator malorum est, opprimetur ab eis 28. Qui 
conJiJit in divitiis suìs , corruet : justi autem quasi 
vireas foUum germiaabunt . 29. Qui etnturbat damunt 
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saper fare gl’ interessi della famiglia non al- 
tro fanno che scompigliarla , è da stupire se 
esse SI trovano in fine colle mani piene di 
vento , e vengon costrette a star sotto ai cu- 
ratori ? Cosi meriti la loro stoltezza. 

30. l giorni dal vivere d’un uomo pio e timo- 
rato non sono giorni sterili e voti, ma pieiù 
e fecondi , e le opere eh’ ci fa^ rassomigliai^ 
ài frutti deil’albero della vita, opere che rteU’ 
anima di lui son frutti di virtù e di meriti , 
degni d’ una beata viti fmmortale. Nè il van- 
taggio si rristrigne a lui solo, ma estendesi 
ancora ad altri, i quali dalle sue savie insi- 
nuazioni e dall’ edificante suo esempio vengo- 
no efficacemente al bene allettati. 

31. A’nchp i buoni medesimi qui sulla terra per 
cagione di qualche loro leggier difetto van 
soggetti a temporali e privati castighi non sì 
leggieri; quanto più adunque Vcrran puniti i 
malvagi ed iniqui jler le gravi ' lor colpe? La 
qual cosa se non sempre succede, finch’esst 
vivono, tanto più sarà grave e terribile il 
loro eterno castigo nell’ altro mondo. ’ 
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u«m , fossìdehìt ventasi- ^ qui stultus est, ser 
apienti -, 30. Pruéfus justi iignam vitj ; qui 
cipit anitnas , sapiens est. 31. Si justus in terra 
ifit , quanto tnagis impius , peccator ? 
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CAPO XII, 


Si ragiona di chi ama è di chi odia la ' buona 
condotta , dell' empio e del giusto , ‘ del diligen- 
•' te e del neghittoso, dello stolto è del , savio, 
dei beni e dei mali , che procedono dalla, lingua. 

Olì mancano «piriti forti e filosofici , 
ch« in ogni loro massima e stravagan- 
za pretendono d’aver ragione, nè sentir vo- 
gliono chi opportunamente gli corregga e 
istruisca per loro ravvedimento. Ma quella 
di costoro è una falsa e folle filosofia , che 
gli riduce ad essere inemendabili . Nulla più 
facile all'uomo, che il cadere in errori e di- 
fetti atteso la. sua guasta natura. Perciò que- 
gU-solo.è saggio, che venendo da altrui av- 
visato attende approfittarne per propria emendai 
, 3. Un sicuro mezzo^ per farsi benevolo Id- 
dio', ’e trarre sopra di se i suoi favori è l’a- 
ver bassa stima di se, e il non filarsi de'pro- 
prj lumi, nè delle proprie'" forze . Chi presu- 
me di se stesso, e si pasce delle proprie idee', 
e confida nei suoi pensamenti , a poco a po- 
co per la sua stolta superbia si vedrà traboc- 
care nell’abisso dell’empietà. 


3- La 

l. Qttl dUìgit distìpnnsm , dìligìt t denti sm i ^ui 
autem sdii intrepatienes , insipiens est . 2. Qui lonu$ 
est . kauriet gratiam a Domino : fui autem confidit 
in cogitationibus tuit , impie agit . 3 . Non robot ahi» 
Tur' homo ex impietate , èy radix justorum non com- 
movebitur . 4 . Mulier diligens , corona est viro s«o\ 
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3* prosperità de’ cattivi non è ds|, pensa- 
re che arrivi giammai ad assodarsi i non è la 
loro fortuna nulla più che volante pagli^,''n 
debolissima stoppia . 1 buoni solo son qual 
robustissimo albero,. che ben pr.ofonde aven- 
do le sue radici non<' teme l’impeto dei venti 

i.più turbinosi. ’ 

4. Torna a gran decoro e allegrezza d’un 
marito l’avere una moglie, non solo^^j^edck^e 
amorosa v<na sollecita altresì,, e atten^ J^le 
cose domestiche e- al buon regolanien^.o del|a 
famiglia < Ma se per tristi' sua sorte, éi s'ià'si 
avvenuto-fin una > moglie- -sciocca . Viziósa , e 
disamorata egualmente per lui,' c^é' per la 
casa, questa è per il misero consorte', sicco- 
me un verme,- che lo .va, roden 4 o..jjntèrp 4 - 
mente,Te loifa intristire a^ .morte ;“^tàntà' è 
la confusione, e il crepacuore ,,,e la rabàia, 
che lo divora. ^ 

(5. Non è da temere, ch<8 p?r?, 9”®., vera men- 
te dabbene pensino a^nuotcfre ed offendere al- 
truif esse non' amano se non .il retto, ed il 
giusto,- così per se, come .per. ^risguàrdo de- 
gli altri. Dai cattivi egli è 'da guardarsi, 
perchè pieni di malignitàjin se medesimi non 
pensano se non a ingannare gli alt^i,e.sèii- 
diano tutte le- arti per poter ^re ad èssi del 
male. '• .•> 
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^ putred 0 i/t ntìbut ejut, qut canfutttut res iignas 
gerit . 5 . Cogitationes juttorum jud/eia : ^ consili» 
imptorum froudulenta , 6. Veri» imphrum i»iidi»», 
tur s»/tgui/ti: os justerum liieraiit eot . Z- Verte im~ 
pios , dy non erunt : domus autem juttorum perm»- 
meiit . 8 Doéhha tua noseetur Vir: fui kùtem va* 
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6. Quante volte avviene, che i cattivi or • 
per uno or per altro esecrabil fine arrivano 
ben anche a tendere insidie alla vita altrui? 

’E i semplici naturalmente ci riraarrebbono 
colti, se non che l’ Altissimo, providameute 
dispone, che a salvargli dal gravissimo ri- 
schio accorrano i buoni, e faccian chiaro ve- 
ndere r ingiustizia degli oppressori, e la reità 
dèi loro calunniosi raggiri. 

. 2- Come a un girar di scena cambiato ve- 
dc'si in istante il teatro f d’ aspetto, cosi ap- 
*punto accade degli empj: sparisce a un trat- 
to la fóro grand^ra e felicita, e pia non so- 
’tio quel sì potenti e beati, che comparivano 
in prima .. Li stabilita e la fermezza non si 
, rinviene' altróve cl>« in quelle case, ove fio- 
risce la saviezza, la pietà, s la fedele ubbi- 
'dienza ai divini voleri. 

8. Quanto di sensatezza e di maturità di- 
mostra un uomo nel sito parlare, c operare ^ 
e procedere, altrettanto ei si concilia di sti- 
’nia e di lode presso degli altri. La pruden- 
za tutti r a'pprezzano , e il trionfo è sempre 
•deila Virtù. Le teste piene di vento, e vote 
■'di senno non incontrano se non dispregio e 
, derisione. rr 

*' gV fi. che giova la nobiltà della nascita , e 
quindi un esteriore pomposo, e una superba 
oziósitìi, *ie poi in casa si stenta per mancan- 
za del bisognovole Quanto ha più di giudi- 

ZIO 

• » • \ t i J\t 'I V . I • V f V I 

«■«x. 'd* ftubit 'eonttmptui. f. Meltor 

'est ùtiu}>er , àr-sV^eàs sibi, quatn gUfitsus , 
'ìndigént' pane'-: lo': Sovit j.itstHS }umentorum sueruitt 
Mt3ÌtHan\tstlra anttm impiorum qrHitlia . II. Qui 
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zio quegli , che noa si vergogna di procac- 
ciarsi il lucro e il sostentamento con la pro- 
pria industria e fatica ! 

1*. L’avere un cuor duro inverso d’altrui, 
senza il menomo sentimento di compassione- 
vole umanità è cosa propria dell’uom mal- 
vagio. I buoni al contrario, han premura ed 
afFetto ben anche inverso dei lor giumenti, 
gli proveggono dell’occorrente, attendono a 
non gravargli di soverchie fatiche, e appre- 
stan rimedi nei loro mali. 

11. A chi attende con diligenza al buon 
coltivamento de’ suoi terreni, e veglia solle- 
cito alla cura de’ suol interessi , non solo non 
manca mai il bisognevole, ma ei si trova 
previsto m abbondanza. Solo dalla vita sfac- 
cendata e pigra nasce l’ impoverimento e la 
miseria, oltre poi ai vizj moltissimi, di cui 
essa è madre. 

Vedi un gran bevitore, a cui piace di. starsi 
con i compagni or in uno or in altro luogo 
a votare bicchieri e fiaschi? Dì sicuramente 
che per quanto ei sia bene agiato, fa malis- 
simo i suoi conti. Lasciamo stare ch’ei disono- 
ra se stesso con l’ ubbriachezza , consumerà 
ben anche e in breve il suo, e ridurrà al 
verde la propria famiglia con gran danno ed 
infamia . 

!•/ Desiderano i malvagi, che altri peggio- 
ri di loro divengan forti e potenti, o trovino 

f pro- 

optratur terram suam , sati»hìtitr pauìhut : qui au^ 
tem se patur atium, sultissimus est. Qui suavis est 
in vitti demorationibus , in suis munitionibus r eliti' 
fuit contttnteliam . la. Desiderium impii ntuitiineit- 
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protezione, perchè poi in tal modo fatta Ieg« 
insieme riesca loro più agevole il soverchiare 
colla persecuzione ì buoni. Desideri inutili; 
conciossiachè ad onta delle persecuzioni mos- 
se contro di loro veggonsi i bueni andar sem- 
pre di bene in meglio, per giustissima sovra- 
na disposizione . 

13 La sciocca e Imprudente loquacità, ac- 
compagnata qual è d’ordinario da menzogne, 
da detrazioni, da calunnie, farà mal prò ai 
cattivi, e trarrà loro addosso sciagure assai. 
TIel parlare è necessaria gran prudenza e ri- 
«asrbo; e perchè appunto così si regolano i 
buoni, o non incontran pericoli, o ne sanno 
«scire felicemente . 

14. Sia quanto ai discorsi, sia quanto alle 
azioni, il vantaggio e la ricompensa è di chi 
parla bene, e di chi bene opera. Se il mondo 
giudica altrimenti , tal sia di lui ; non si a- 
spetta il premio da esso, ma da Dio, il quale 
è giustissimo retributore. 

15. Il giudicare e tener per buono ed one- 
sto ciò che non lo è, può essere effetto o d’un 
cervello mal sano, o della passione, che fa tra- 
vedere; quindi il seguire in pratica così fatto 
giudizio senza cercar più oltre non è cosa, se 
non da stolto. Quando si è fallita strada, è 
sempre una magra scusa il dire: io mi credea 
che fosse la buona Perciò l’uomo saggio 

non 

t I 

tum et* pettimorum : r»dh SKteitf j$st»rum preficìet. 

Propter peecMta labiortcrU ruina prexìmat mai» , 
effugiet autem justut de angustia . 14. tìe frufiu trit 
sui uuutqutsque replebitur bohit , cS^ juxta epert, 
mannum tuarum retribustur et. 15. Via staiti reità 
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non si fìda del proprio giudizio, ma cerca il 
parere e il consiglio d’altre persone savie» 
e su quello si regola . 

i6. Più o meno siamo tutti soggetti aU’I- 
rascibile, e le ingiurie a tutti dispiacciono, 
cosi agli sciocchi, come ai savj. Vi è peraltro 
questo divario notabilissimo, che allo sciocco, 
quando si sente offeso, nell’ esaltarglisi la 
le, se gl’ infiamma il volto, e la lingua pi 
rompe in grida, in minacce, e in ogni sortp, 
di villanie ; nel savio nulla vedasi di tutto 
questo, perchè sebben sensibile agli oltraggi, 
pure o sa virtuosamente condonargli , o sa rat- 
tener la sua collera , che «1 freno è giù av- 
vezza . 

i'^. Se si asserisce una ccRa, che si sa di 
certo , • perchè veduta co’ proprj occhj , o 
perchè udita da persone meritevoli d’ogtii fe- 
de, si procede con ischiettezza e franchezza; 
e queste stesse dimostrano che chi così asse- 
risce, è uomo amante del retto e del giusto. 
Ma chi nell’ asserire una cosa si sforza di ce- 
lare al di fuori l’interna titubazlone, ovvero 
gli tremola la voce, o si spergiura, non dù 
indizio di veracità, bensì di menzogna, o im- 
postura. 

18. Agevolmente si apre la bocca a far pro- 
messe ad alcuno, ma oh quante volte se ne 
prova poi pentimento, e si vorrebbe non aver 

F 3 pro- 


in oculis ejus : yui autem sapiens est , audit consi- 
Ha. 16. Fatuus statim indiea't iram suam : qui an- 
tem dissimulat inj'uriam , calHdus est 17. Qui . qnod 
Hovit , hquiSar , index jnstitìe est , qui autew men- 
titnr, testis est fi auduleitus ■ i8. Es(, qui pratiiit- 
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promesso giammai/ L’uomo savio non si tro- 
va in sì fatte angustie e imbarazzi , perchè 
prima di promettere pensa bene e seriamen- 
te, se la cosa .è lecita, se vantaggiosa, se di 
non difHcile riescita , nè la sua lingua è punto 
.corriva, e quindi risparmiasi i pentimenti. 

19. Chi dice pesatamente e seriamente la 
1 erità, è sempre costante e uniforme a se me- 
\ resimo, e quante vòlte viene interrogato, 'ri- 
sponde col raffermare lo stesso stessissimo. 
Soltanto quei, che parlano a caso, s’avvilup- 
pano nei loro dettile a fine di pur sostenersi 
xicorrono all’ artificio, e a nuove menzogne 
.tentando così di dare al loro detto colore di 
•Verità . 

30 . Proprio è dei cattivi il machinare se- 
- gretamente il male e la rovina altrui ; chi 
.potesse pp.r altro veder nel loro cuore, com* 
/Assi stanno, vi scorgerebbe oltre agli acuti 

rimorsi una continua agitazione , c un timor 
continuo, che non si scuoprano le loro tra- 
me, e ne venga ad essi ogni male . Confron- 
, tisi ora un cuor maligno con un cuore pa- 
cifico. Questo che ama di vivere in pace con 
tutti, e cerca di non offender veruno, gode 
un’ allegrezza soavissima, e una tranquillità 
imperturbabile . 

31 . Ne’ casi medesimi avversi un giusto 
non si abbatte, nè si contrista*, dalla man 

del 


tit quMsi gladU pungitur conscientia \ lìngum 
autetn sapieitttmm ssnitas est . 19. Labium veritatis 
^fifvtum erit in perpetuum , qui autem testis est re- 
piiitinus , concinuàt liugtiam meudacii . 'ia. Doins iit 
corde cegìtantium mata-, qui auteru pacis iucuut con- 


Digitized by Coogle 


•del Signore egli riconosce le tribolazioni egual- 
*mente y die le prosperità, e da lui lascisi 
' governare senza ulteriore inquietudine di pen- 
sieri. QuOllii cKe nelle avversità si abbatto- 
no, sono gli empi; costoro cercando l’ombra 
della ffelicitàV e tneomrandosi in fiere disgra- 
zie ne sentono peso,; nè avendo come 

confortarsi 'sòccoHtbonO‘àtJ»-'piona , che gli as- 
sorbisce. ' • i Oiifi'r, 

22. ’ II Dio 'della verità come può non avere 

in odio la lingoa ■ del^menzognero ed astuto, 
la tiuàle -muovesi' unicamente a fine; d’ingan- 
nar gl’innocenti ; e d’opprimere gl’ infelici «d 
incauti? Lealtà , schiettezza, sincerità, così 
nei discorsi i cetile nelle ‘opere , e neirinten- 

• zione , questo si piace * all’ Altissimo ,^e. , ne 

guadagna all’ uomo le • più amorose benefi- 
^cenze., \ ■■•V '--r c?--»:;,? 

23. Peccano gli stolti anche' in questo, che 
‘ ostéhèar' vogliono il lor-sapere, e pàclan di 

tutto, proferiscon sentenza su tutto, veri sac- 
'^centoni a credenza. Non così l’iiom pruden- 
te, egli 'nasconde per modestia; anche ciò stes- 
so che sa',' sc^hivitHdd in tal guisa le altecca- 
zioni^ l’invidia, e la taccia di presuntuoso. 

24. 'Chi è d’ordinario, che acquista, e di- 

• viene agiato per modo , che tra i suoi fa la 
' più'’onórata figura? -quegli, che è piu indu- 

■'^'WriOso, pi’ù attento-; e più nemico dell ozio. 

. F 3' ; -.Non 

silia , stquttur cos ^audium . 2i- Non csHtt ist/ihit 
juttnm ,'><iuùlquid eì ècàdtrìt , impii autem ,*eplf- 
h univi' ni aio . 22. Abomit:atio est Dentino labso^sneu- 
dacia qui tintem fìdeliter tu^unt p placent et . 
n;o 1 -ersatus celat scientiaiii cor insjfientium 

• ** _i4, 

■■ ‘ A- . • • 
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Non è maraviglia, se debbono star dipenden- 
ti • soggetti a lui coloro, a cui piacque la 
vita pigra , e spensierata ; uomo lento e ac- 
cidioso non fece mai bene. ^ . 

Quando il fondo dell’ afflizione sta, nel 
‘ cuore , sìa 1* uomo coraggioso quanto si vuo- 
"le, si sente infiacchir lo spirito e le forze 
per guisa, che proprio l’animo se gli avvi- 
lisce. In tal circostanza però 'a confortarlo e 
rallegrarlo bastano anche le consolanti e amo- 
revoli parole di una savia- persona, o , di un 
vero amico, ufHzio che si convien di fare 
proprio a loro . < ^ 

u6. Tanto è lontano un uomo dabbene dal 
' volere avvantaggiarsi col danno degli altri, 
che anzi per far utile agli altri si sceglie 
talvolta di scapitare del suo ; questa è bene 
onoratezza vera, e disinteressata. La quale 
per altro non andrà defraudata di premio, 
come sicuramente non andrà esente da ca- 
'Stigo r ingiustizia di coloro, che arricchiscun- 
si col danno > altrui . Questi in vece d’ av- 
'> vantaggiare gli averi se gli vedranno insen- 
sibilmente scemare. 

Quanto si accumula con le frodi , e 
' con le usurpazioni , vale a rovesciar le case , 

‘ nò ad innalzarle ; tale è il frutto d’ ogni 
' ingiusto guadagno , cambiarsi in esterminio. 
11 vero oprare da uomo è il procacciarsi i 

gua- • 

provocai stnltitiam . 24 . Mauut fortium dewìttahì- 
tur; qua mutem remissm ett , trihutis lerviet, ’ 2 S. Moe- 
""^-or in corde viri hutnìHabit illuni, Ò' sermone bona 
ìatificabitur • i^ui ueglìgit datunutn propter ami^ 
cum , justus tsti iter autem itùpiorum decipiet eos , 
» 
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guadagni con mezzi onesti e con le proprie 
fatiche; e il denaro, che acquistasi per tal 
modo, è oro schietto, e mondo da ogni fec- 
cia e lordura. 

<z8. Nulla vi è di più desiderabile, che la 
vita , e massime vita beata e immortale; nul- 
la vi è di pm esecrabile, che la morte, e 
massime morte disperata ed eterna. Si acqui- 
stan la vita quei , che attendono alla costan- 
te pratica della soda virtù ; si guadagnan la 
morte quei, che seguono il vizio, e s’ ab* 
bandonano alla malizia. 1 primi tengon 1& 
buona via, i secondi vanno affatto fuori di 
s^ra^da . 

CAPO XIII. 

Bel figVmól saggio , della custodia della lingua > 
dell' inconsideratezza nel parlare, del povero- 
ricco , e del ricco povero , dell’ operare con 
senno, della correzione, delle ricchezze mot 
acquistate y e della voracità dell' empio, 

I. ^^hiaro si vede nel figlittol «aggio Tat- 
V.J tenzione e premura , eh’ ebbe il suo 
genitore d’ istruirlo, di correggerlo, di bene 
educarlo, e l’ottima corrispondenza del figlio 
alle sollecite cure paterne. Ma vi ha ben an- 
che d«i figli, che nulla profittano- delle pa^ 

F 4 ter- 

Bt- N$h tHvtHÌet fraadoUntut hterum •. ò" tuhstee- 
tia homittit trit euri prttium , 38. h semita justi- 
tie vita : iter autem de'viam ducii ad mertem. 

I. Filiut tapif-us , dtìUritta patrist qui autem illn» 
t*f etp, non audit, cum arguitnr. 2. -De fruSu trit 
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88 ... 
terne istrazionl, e ammonizioni, anzi le spre- 
giano e le scherniscono; questi perciò si chia- 
mano e sono •figliuoli stolti, e perversi. 

fl. Bene opera, chi instilla buone massime 
negli altri , e ne indirizza gli animi nella 
strada del timor santo e della pietà; per 
mercede de’ suoi salutevoli insegnamenti egli 
sarà ricolmo di benedizioni e di grazie. E di 
quelli, che si fanno maestri d’iniquità ad 
altrui, infondendo la malizia nei semplici^ 
o accrescendola nei già corrotti, qual sarà 
la mercede.? La sì trista e rea loro scuola 
verrà pagata xon gravi mali e castighi . 

3. Ami tu di guardar la tua anima da mol- 
te colpe e da non poche afflizioni? Custodi- 

, sci la tua lingua, raffrenala, sii ben cauto e 
temperato nel tuo parlare. Altrimenti se la 
tua lingua sarà imprudente, e tu non bene 
attenderai alle circostanze, per cui sarebbe 
meglio, e necessario il tocere, la tua incon- 
siderata loquacità ti chiamerà addosso assai 
peccati, e travagii assai. 

4. Non sa risolversi il pigro, propone dì 
fare, ma poi si pente, la fatica rincresce, 
piace il riposo, è pieno di brame, ma non. 
manda nulla ad effetto, e che acquisterà? 
nulla alfitto. Chi è industrioso e attivo, 
chi fatica e travaglia, questi sì otterrà ciò, 
che brama, e mentre il pigro si troverà a 

lan- 

sui homo tatitUtur lvHÌt : ànfftia autem prtvarha^ 
forum iniqua . 3. Qui cnstodit os suum , custodìt ani- 
maiH fvam: qui anttm inronsidvratut ett ad loqnen^ 
dum sentiet inala ' 4 . Vttlt , ò" non <uult piger •. ani- 
ma ani un operantiviH impbiguabitur . 5 . Vtrbttm 
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languire nell’ indigenza , esso gioirà neU’ab- 
bondanza . 

5. Il procedere dei buoni è pieno d’onora- 
tezza, e di carità, nè vi è da temere che 
essi spaTlino e dican mal di veruno , la qual 
cosa è presso loro in abominio . Nella detra- 
aione e nella maldicenza non trovan piacere 
se "non i' cattivi , i quali anzi se ne fanno 
un’occupazione; 'ma non '^pensan gli sciocchi 
che cercando di’ diffamare gli altri infamano 
se medesimi, e si rendono odiosi -a tuttir 

6. V’ è uria strada, in cui si và di bene 
in meglio, ed è quella del divin timore ed 
amore, il quale fa sì che l’uomo sfugga^ it 
male, e operi il bene, onde in questa guisa 
si crésce di dì in dì negli atti virtuosi e nei 
meriti. V’è un’ altra strada, per’ cui si va 
di male in peggio, ed è quella del peccato , 
perchè ‘par proprio Che -una colpa chiami in 
appresso r altra, onde si vedon quasi di con- 
tinuo funesti inciampi. " 

A giudicar delle tose dall’ apparenza si 
sbaglia assai; si mrran taluni, che cercano 
■di sfoggiare in abiti e abbigliamenti , come 
'se avessero grandi entrate, e puri* ne han po- 
chissime,'^ o niunt; veggonsi- altti Ì' 'che este- 
riormente voglion fare, e' là’ 1ari'"da poveri, 
e pure in denari e' in fondi sono ricchissimi. 
In questi è' effetto* della lor tenace avarizia, 
in quelli deir ambizioso lor forno, ••• 8. Pos-. 

I . 

tnendax justus detestahitur , itnpiits autem* conjun- 
Hit dy confundet'ùr . '6. Jùstìfia cuttodit' inaoeciitir 
.* iinpietas auter» peccatorum sHpplantat. 2 Ett 
quasi dives<, tutu nihil habeaì-, ^ est quasi pauper, 
cstm in muitit divitiif fif. tt. Redemptit anima vi- 



90 

’i ’8. Possón trovarsi i ricchi itè^sì. di ra^o 
gravissimo rischio; e perciò ap'pttnto ad 'essi 
giovano le ricchezze, per liberai^lt cioè dal- 
le vessazioni, dalle prepotenze altrui, p da 
altri sinistri accidenti. E per questa parte 
potrebbe certo chiamarsi piò felice che le 
ricchezze la povertà , giacché non avendo es- 
sa di che allettare, o muovere invidia, va 
esente dalle liti, e dagli attentati.^ , V. 

9. La felicità dei buoni prodotta incèsso 
ioro da ua savio e vjrtuoso.t^or di. vita so- 
miglia alla luce del sole; 4**^ . ^ 
permanente , che riesce di consolazione e le- 
tizia a ciascuno. Felici si chiamano anch’essi 
1 cattivi , ma la loro felicità , che unicamen- 
te deriva dal contentamento delle lorPL. pas- 
sioni , e dall’ oppressione e rovina altrui , so- 
miglia a lume fievolo' di lucerna , cui spen- 
ta in breve ti rimane in oscarissimo.bu}o. 

10. Raro è che i mondani non siano tra 
loro in altercazioni e contese, perciocché pre- 
dominati tutti dall’ ambizione niuno d’ essi 
vuol cedere all’ altro, ma tutti pretendono 
di primeggiare e sovrastare. Non così avvie- 
ne delle savie persone , avendo queste un bas- 
so sentimento di se non contrastano con ve- 
runo , si TÌportano al parere altrui, aman la 
pace, e la, godono tranquillamente. -ji, 

11. Certi, ingrandimenti^ d’acquisti quasi 
istantanei, frutto ordinario d^iniqui maneg»^ 

g‘> 

ri'. Jiviti£ $us : qui autem pauper est, iiicrepttìo- 
■nem non snstinet . 9. Lux justorum Ittificaf. lucer^ 
}!» eutem impierum extingiietur , lo. inter superbos 
sesufer jtirgia ituati^qui sutem agunt omnia cum 


gl, non sono di molto lunga stabilità; vi è 
un tarlo che lentamente gli rode, e il tristo 
esito forse lo vedrà quegli stesso, cke per 
tal via s* ingrandì . Ad arricchire onorata- 
mente colle proprie fatiche non vi si giunge 
>e nò a poco a poco; ma la savia econo- 
mìa, gli opportuni risparmi, e la continua in- 
dustria fanno moltiplicare , ed esser pià du- 
revole il bene . * 

12. Quel vedersi differire a lungo il conse» 
guimento di ciò che si desidera , affligge pur 
mai ed abbatte Io spirito illanguidito . Al- 
trettanto pelò, quando si giunge a veder le 
brame adempite, e a possedere la cosa, per 
cui ’sospiravasi , si sente T animo rinvigorite, 
e ridondante di consolazione e di gaudio, 
come se si gustasse un frutto di quei deU’an- 

" tico albero della vita: 

13. Dispregino par, come fanno, certe boc- 
.che profane ogni sacra cosa « divina, taccian- 
do arditamente i religiosi riti come supersri- 

, ziosi, o inutili, i dogmi come contrari alla 
ragione,, i‘ precetti come troppo rigorosi e. 
quasi impóssibili da osservare; tanto peggio- 
re s’aspettino e la condanna e il castigo in 
’ quel dì , che verran da Dio giudicati . Solo 
è saviezza il rispettare ed adémpiere quanto 
da Dio e dalla santa religione ci si prescri- 
ve; così facendo si vive colla coscienza quie- 
ta e tranquilla , e s’incontre^ bene in quell* 
ultimo giorno . Pre- 

• i 

censtho, reguntur sapttntia . II. Suhstmtia festiun- 
té mìnuttur i qué autem paulatim eélligitur mau» , 
nultiplìcéiitur . 12. Spes , qué differtnr , éfjftigit érti- 
•métu: lignum tìté detititrium vr«*v»s. j j. Qni Je% 
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Pretendere che 1 * inglustirla , la frode, la 
estorsioni valgano a far fortuna , coiiie sei 
pensano gli emp) , è una verissima illusione, 
e la sperienza continua dimostra , .quanp essi 
vadano ingannati . A prosperar gl’ interessi 
vale la savia condotta , il buon cuote, e l’ef- 
fettiva amorevolezza verso de’ prossimi , sic- 
come costuman di fare le persóne savie e 
dabbene, quantp aliene dal nuocere ad alcu- 
no, facili altrettanto a giovare, ove il po^ 

> sono . 

14. Tanto son savie le leggi, con cui feg* 
ge se stesso, e ogni suà azione l’ uom giusto 
e timorato, che non solo a lui, ma a chiun- 
que ne imita 1’ esempio, e le pratiche, essen- 
do d’incredibile .utilità ^divengono come un 
«alucevol font.e. di, vera vua , e sono un mez- 
zo sicurissimo, per iscansare ogni temporale 
sciagura , e quella molto piu dell* eterna mòr- 
te sì formidabile. 

1,5. Non può credersi, qqanto divengale 
carq al Signore,^ e amabile • agli uomini di 
• buqn sennp chi porge ad altrui'*con amore 
-salutevoli insegnamenti , e chi altresì òon do- 
cile animo gli riceve premuroso 'di trarne frut- 
to; ma non si può del parijnimaginare,.quan- 
. <0 di danno rechino .a se smessi coloro, che 
'sì fatti virtuosi documenti dileggiano,, e chi 
gli dà; queati stoltiMiml derisori, proseguen- 
- . ‘ ' do 

. - . . . .V, J. - i , a. •; j , 

trahìt alicui rei, ipse se iu fùturum iifigst ì ìjui 
■esutem timet frtcepiMm in pace versabitur . Anima 
■tiolosa erraitt in peccatis ; justi-.au trm 'trtiserieoydeS 
sjunt , ^ uiiser.antur Lex sapie'utis fens vita ^ 
, trt 4 ecliacf a jmna t>iar(/t . 15. Deitriua^ betta 
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•do nella pessima loro via s’ incontrano poi in 
'una funesta voragine, che gl’ ingoja senz’al- 
tro scampo. 

1(5. Consiste la prudenza nel procedere in 
qualunque siasi cosa con riflessione, con pre- 
vedimento, con maturità, con cautela, per- 
chè tutto riesca bene. L’intraprendere a ope- 
rare inconsideratamente affatto, senza pensa- 
re nè alla qualità delle cose, ne all’oppor- 
tunità de’ mezzi , nè all'esigenza del tempo 
è un procedere da dissennato, il quale par 
che ami proprio e cerchi di far conoscere la 
sua stoltezza . 

i-f. I commessi, o ministri d’uomo malva- 
gio sono a lui simili, e perciò prescelti a 
cooperare alle ingiuste intenzioni del com- 
mettitore, o padrone; ma perchè la loro ma- 
lignità e malizia non può nell’ eseguimento 
starsi nascosta, ne verrà sopra di essi ogni 
male. Buon per coloro, che amanti del bene 
e del giusto scelgono ministri, 'o commessi 
pieni di probità e di saviezza; allora sì rie- 
scon le cose felicemente per tutti, e onor ne 
torna a chi prestò la fedele sua opera, e a chi 
scn valse. 

i8. Dal voler vivere tutto a seconda delle 
proprie sfrenate voglie, e punto non curan- 
do le voci di chi saviamente ne corregge, ab- 
bandonarsi in preda all’amore di libertà, che 

ne 


hit gratiam i in itinere contemptarum vorago. l 6 . A- 
stutus omnia agit cum eontilio : qui auttm fatuus 
est , aperit stultitiam. 17. PJuntias itupii cadet in 
jttalum: legatus autern fi deli t , sanie as . 18. Egestas , 
& ignominia ei , qui destrit diseiplioam: qui autern 



ne proviene? Disonore estremo , dilapldamen- 
to della roba, povertà lagrimevole. Quando 
per difetto di prudenza ci troviam fuor di 
via, e altri benignamente ci avverte, non è 
vergogna, ma anzi lode ed onore il dar voi» 
ta addietro, e rimetterci nel buon cammino. 

19. Siccome i buoni amano ardentemente il 
bene e la virtù in se medesimi, così deside- 
rano che anche altri sene innamori, volgen- 
do al vizio le spalle, e dandosi a una manie- 
ra di vivere ben costumato, lo che se adem- 
pirsi veggano, ne giubila il loro cuore. De- 
diti per lo contrario i cattivi alla libertà e 
alla licenza ne vorrcbbon compagni e imita- 
tori anche gli altri , e la vista di chi bene e 
santamente operi gli empie di dispetto e di 
rabbia. 

ao. L’accompagnarsi e il praticare con sag- 
gio e virtuose persone fu , e sarà sempre di 
grandissima utilità, perchè da esse sìa ne’di- 
scorsi sia negli esempi non altro si apprende 
che saviezza ed ottimo regolamento . Ma con- 
versando e addimesticandosi con gente di niun 
senno, e massime sregolata e di mal costu- 
me , che dee sperarsene ? Non altro che d’im- 
parare da esse la stoltezza , il disordin , 1* er- 
rore. 

ai. A chi male opera , vien sempre appres- 
so e il pungente rimorso, e il timor del ca- 

sti- 


4Cfuieteit argHtHti, ghrificahititr . 19. DesiJerium si 
etmpleatur , dtUHat animami drtestantur stnlti «ex, 
qui fugÌHHt mala . 2o. Qut tum sapientibus gradi- 
Mur , sapiens erit : amicus stultarum similis ejfìcie- 
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stifo, e il castigo stesso, cke più presto o 
più tardi arriva il colpevole. Egli è unica- 
mente proprio di chi fa bene il sentirsi una 
tranquilla pace nell’animo , una viva spe- 
ranza, che invigorisce, e molti altri soavis- 
simi effetti della grazia e protezione divina . 

22. Nelle famiglie, il cu^ fondamento prin- 
cipale è il buon costume, e la sostanziale 

' pietà, vedesi per lo più perpetuata la suc- 
cessione, nè mancano e figlj e nipoti eredi 
delle sostanze, e imitatori dell» virtù d»ei lo- 
ro avi . Si vedono per 1’ opposto spegnersi im- 
pensatamente, nè sì di rado, quelle famiglie, 
che o fondaronsi sull* ingiustizie, o si man- 
tennero col mal costume; anzi non è affatto 
infrequente che la lor roba passi nelle mani 
dei buoni per miglior uso. 

23. Qual prò dei molti e ubertosi poderi, 
che alla sua morte lasciati abbia un padre al 
figliuolo*? Se l’erede è un vizioso dissipatore, 
i fondi tra non molto passeranno in mano 
d’altri padroni, a cui si venderan per bisar 
gno. Se poi l’erede è uno stolido c trasanda* 
to , ne godranno più gli estranei che esso, e 
occuperanno, o ruberanno il suo liberamen- 
te, senza che lo sciocco reclami. 

24. Quando si scorge un proprio figliuol 
difettoso , il non correggerlo usando ogni 
mezzo opportuno, affinchè si emendi, e si fac- 
cia 


tur. 2T. Peccatoret pei'segHttur mnìnrn , ^ jitstìs r^<. 
trrùuetitur bona. 2J. tionas nltiiquit htredes fiUtss,, 
& 

ri$ 


'Vuentur bona. 3j. lìoitus niraquit lifredes Ji!:os., 
tsepntes , ò" custoditttr substantia fidccato- 

I. 3,3- Malti cibi i» at,v.iiivus fatrnm: ò'* rf/.'/t 
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eia migliore, egli è proprio un voicgu ma- 
le, è un odiarlo; perciocchjè si è cagione del- 
la cattiva piega, ch’ei prenderà. Il vero amo- 
re inverso la prole consiste nello starle con- 
tinuamente sopra con occhio attento, e con 
gli avvisi, e con le riprensioni adattate, ove 
si vede in essa il restìo. 

25, L’uomo savft) e timorato, allorché è a 
mensa, cibasi moderatamente, e tutto lo ap- 
paga, e la frugalità medesima pienamente il 
contenta . Vi ha ben egli per altro delle per- 
sone, che a mensa sono incontentabili, cioè 
chi ha il vizio della gola ; costoro van sem- 
pre cercando vivande nuove, e più ghiotte, 
e più delicate , e vini dei più squisiti e ror 
busti. 

CAPO XIV, 

f^arie sono Le condizioni della Sapienza» e della., 
stoltezza: in ogni stato è necessaria la regolà 
della prudenza ; motivi che ci devono eccitare. 

, alla compassione e alla pazienza ; i vizj rovi'-» 
na degli uomini. 

1. 17 gran ventura per una. casa l’ avervi 
IJi una saggia ed attenta donna, la quale 
vegli al buon governo della famiglia , e del- 
la cose domestiche: mercé la sua sollecita e~ 

aiRo- 

congregMHtur absque judicio . 24. Qui percit virgét, 
edit filium suum-. qui sutem diligit illum , itistun- 
ter erudii. 25. Justus comedit , ò" replet animati* 
tuam : venter autem impiorutn insaturabilis . 

. 1. Sapiens mulicr edificai damum stiavt , insìpieus 
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amorevol cura si vedranno di dì in dì- i pro- 
speri e stabili avanzamenti . Gran disgrazia 
è all’incontro per una casa l’avervi una scioc- 
ca femmina e vana, di nuli’ altro curante che 
di lusso, di comparse, di divertimenti ; fosse 
pur anche la casa benissimo fondata, costei 
la disperde in breve, e la spianta. 

2. La vita , che mena un uomo virtuoso et 
dabbene, è troppo dissimile a quella che me- 
na un vizioso e cattivo; il primo va per una. 
via sicura e diritta, ed è pieno di santo di- 
vin timore; il secondo va per la via tortuo- 
sa ed infame delle passioni e della non cu- 
ranza di Dio E quindi appunto ne segue 
che i buoni sono tenuti a vile e spregiati dal 
malvagi, a cui servono anche tacendo di con- 
tino > rimprovero. 

3. Nella bocca di talTini, che orgogliosi so- 
no e arroganti, la lingua vale da flagello ; e- 
arditamente essi sferzano or l’uno or l’altr» 
con motti pungenti, con detrazioni, con vil- 
lanie; alle volte però il flagello se lo sento- 
no ricadere sulle lor medesime spalle. Sicu- 
rissimo va per l’incontro l’uomo savio, il 
quale o sfugge qualunque rischio tacendo, » 
se risponde, non oltrepassa i limiti d’una mo- 
desta difesa alla propria riputazione. 

4. Siccome dove non sono bovi, die arinoci 
campi, ivi sono voti anche i granai , così col 

G ri- 

c»truétam quoque mtniias dettruet . 2. Amhulant 
reéfo itinere, ò" tìmeus Deqm , despìcitur ab eo, 
qui infami graditur via . In ore staiti virga su- 
perbia', labia autem sapientium custodiunt eos. 4 Ubi 
ston sunt boves , prasepe vacuum est : ubi autem piti» 
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riposo e con Torio non si fa mai verun ac> 
quisto. L'industria bensì e la fatica contri- 
buiscono a far roba, e accrescer guadagni, 
come appunto dove vedcsi abbondanza gran- 
de di biade, ivi si conosce che lavorarono, 
con forza i robusti giovenchi. 

5. Persona, che è veritiera, non per amo- 
re di guadagno , che ne aspetti , ma per 
isebietto amore della verità, non sarà mai 
che o per promesse, o per minacce venga 
indotta a dire il falso dinanzi a chiunque' 
trovisi. Ma chi ha per costume e per abito 
di mentire, vi è talmente corrivo, che non 
sa guardarsene per verun conto, nè in verun 
luogo . 

6. I superbi, che dileggiano la prudente 
condotta negli altri, vorrebbono nondimeno 
comparir prudenti ancor essi-, ma lor non 
succede, perchè la sapienza non si confà coll* 
arrogante stima di se . La vera e facilissima 
arte di divenir saggio è il tener dietro con' 
umiltà agl’ insegnamenti e agli esempi delle 
savie persone. 

7. Con uno stolto e imprudente egli è inu- 
tile il contrastare, e T adoperarsi , perchè es- 
so s’ illumini, ed. esca d’inganno. Sarà assai 
che egli ti ascolti, del rimanente t’avvedrai 
tu stesso che perdi il tempo, e ch’egli nul- 
la intende delle tue proposte , e rispondendo 
non iscà in tuono. 

8 II 

rinié segete ! , ibi manifest» est fortitudo btvis. y. 7V- 
ttis fiaelis non. mentitur : profert autem wtndacium 
dolosHS tettis . 6. Quitrit derisor sapientinm , ìy »ot$ 
invenit : do^rina prudentiui» ftteilis . i. Vade coutrà 
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8. Il riflettere a ciò che SI conviene al pro« 
prio stato e grado , e a quel che deesi o fa- 
re, o omettere, o evitare conforme alle cir- 
costanze, questo è vera prudenza. Ma il la- 
sciarsi guidare o da leggerezza, o da ambi- 
zione, Q dal piacere, o dall’ interesse, que- 
sto è un deviare dal dovere e dal retto, e for- 
ma il carattere proprio della stoltezza . 

9. Non pochi dei malvagi sembran quasi 
scherzar col peccato, e il vivere nell’ abituai 
colpa, e dormirvi tranquillamente lo risguar- 
dano come una cosa da nulla; ma intanto la 
contentezza sincera dell’animo, e la gioja 
spirituale, che è eflètto della divina amici- 
zia , con chi soggiorna? solo cui buoni . I 
malvagi ridono , ma il peccato si ride di loro, 

10. Quanta sia la veemenza di una qual- 
che interna afflizione, e quanta sia del pari 
la soavità di una qualche verace allegrezza , 
si può bene immaginare, o descriver da al- 
tri , ma comprender non già , se non da chi 
lo sente per prova ; e nè anclìe egli stesso 
può giungere a spiegare ciò, che sperimenta 
nel proprio cuore , allorché il dolor vi inon- 
da, o la gioia. 

11. Siano quanto si vuole magnifiche le abi- . 
fazioni dei viziosi e fortunati mondani, e nu- 
merosa e illustre la loro prole, tutto è de- 
stinato alla dispersione e alla rovina . La sta- 
bilità e la durata è per le case dei giusti , e 
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virnm ttnltmm . ^ neteìt Mia prudentìa . 9. Sapie»^ 
tia tallìdi ett intelligere viam luam: ^ impruden» 
sia ttultorum errant . 9 . Stultut illndtt peeeatum , 
à- inter juttit maraldtnr grati», io. C«r, gued 
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per la ben eosturaatà lor discendenza I Tali 
sono le ^ordinane leggi della giustizia e del- 
la pro^denza cftvina. 

- 13 . Acciecato che sia l’ intelletto da qual> 
che disordinata passione, facilmente si reputa 
per onesto e lodevole un tenor di vita, che 
in realtà è vizioso. Intanto perchè il cèmmi- < 
Ilare per la via intrapresa, non comparisce 
quel male, che pur egli è, si prosegue a cam- 
minare senza disturbo; ma insensibilmente si 
passa all’ ostinazione , e in fine* di essa s’in- 
contra l’eterna morte. 

13. Par dolce cosa il godere e darsi buon 
tempo, ma universalmente nel mondo col riso 
va mescolato il pianto, e ai diletti, e piace- 
ri son sempre a lato i dispiaceri , 4 dispetti , 
i rancori, le gelosìe, i rimorsi . E se non al- 
tro, al finire della stolta mondana allegrez- 
za in morte, succede un disperato pianto, che 
non ha fine. 

14. Si pascono i mondani de’ lor piaceri, o 
procurano con ogni studio di appagare gli ap- 
petiti col loro sfogo; non è questo però un 
pascolo di sostanza, che sazj, atteso che i 
beni della terra, dai quali cercan di trarlo, 

^ non sono altro, che vanità. In questo ne 
stanno infinitamente meglio i giusti, i quali 
SI pascono di viva fede, di coraggiosa spe» 

ran- 

v/t am/trituJìmm anima sua, in gaudio ejns non 
rniscehitur txtraneus.. li. Doinus impioriivi delehi^ 
tur, tabernacula vero justerum germiuabunt . 12, Est 
vìa, qua videtur homìni just a : novissima autem 
eius aeducHnt tui tiiùrtem. i,- Risus dolore suisce- 
bitiir , extrcma gaudis luélus- occupai . 14 .^ F//x 
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ranza, di fervida carità, beni sostanziosi e 
reali, e alimento 'per gli anni eterni; 

15. Chi sono quelli, che dinno facile cre- 
denza a ogni detto d’altrui, e si piegmo di 
leggieri a seconda delle altrui massime ? ^So- 
no i troppo semplici ed inesperti , e perciò 
della loro credulità e leggerezza risenton poi 
danno. L’uomo accorto e prudente rifletto 
con posatezza e a quel che sente dirsi dagli 
altri, e a quello che gli si conviene di fir 
.saviamente, discerncndo perciò i buoni dai 
cattivi suggerimenti. 

Chiunque siasi che proceda con Unzioni e 
doppiezza, da così mal mestiere non può mai 
corre buon fratto; viver d’inganni torna lo 
stesso che rimanere ingannato con gran ro- 
vina . fortunate sono ben esse tutte le opere 
e-i passi deiroom dabbene, sia di qualun- 
que infima condizione si voglia, poiché dajla 
rettitudine e candidezza di cuore non vien 
che bene . 

16. Quando si' tratta di peccato, il temere 
è virtù ; si dee temer dei pericoli , si dee te- 
mer dei castighi , si dee temere anche de^ 
proprio naturale, e così regolandosi quei che 
han senno, si tengon lontaifi dall’incorrere 
nella ‘colpa. Agli stolti, che si fidano di se 
stessi , e vanno oltre senza pensief verano , o 

" G s ti- 

suis repleiitur stultas , saper tom erit vìr bontts. 
15. liiiiccens credit otutii verbo •. astatus eousiderat 
gressus ssios . Fith doioso nihil erit ioni: servo au~ 
tent sapienti prosperi eniitt nfftis , ^ dirigetur' via 
ejus . l6. Sapiens tìmet , ^ declinat a malo: staltus 
transi/it, coofidit . 17. Impatieiss tperabìtur stai- 
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timore, che avviene? Oltrepassano franca- 
mente ogni legge, e conculcano ogni dove- 
re, e ogni dritto. 

1^. Trista cosa l’aver che fare con perso- 
ne facilissime ad accendersi, e incollerirsi; 
in quel momento son tutte furore, smaniano, 
sbuffano, pestano i piè, stralunano gli.occhi, 
fanno cose da forsennati. Più trista cosa per 
altro l’aver che far con taluni, i quali san- 
no reprimere maliziosamente la bile, e cova- 
no l’odio dentro' di se, aspettando l’oppor- 
tunità di sfogarsi* con la vendetta. 

18. La sciocchezza negl’imprudenti sembra 
quasi naturale ed innata , e quindi non se 
ne san proprio distaccare, qual se fosse un 
bel pregio, e una dote singolarissima. La sa- 
pienza all’opposto conviene acquistarla a po- 
co a poco , e colla sofferenza apprenderne le 
pratiche, tanto che se ne veggon poi i van- 
taggi nelle azioni, e nella ben ordinata con- 
dotta . 

19. Accade talvolta di vedere anche sd qtie^ 
sta terra i cattivi umiliarsi , mal grado che 
essi ne abbiano, e inchinarsi ai buoni, che 
erano prima oggetto di dispregio e di scher- 
no. Si scorgon*tal altra i cattivi ridotti ili 
miseria chieder sovvenimento dinanzi alla por- 
ta di quelli, coi nell’auge della fortuna essi 
o non degnavan d’un guardo, o gli miravan 
con atto di derisione. 

V SO. Per- 

tìtìam ! ^ vir vertmtut odìttas ett, 18. Potsideiunt 
parvuli itmltitiam : ò" expeffabMnt mttuti seientiam, 
1 9. JaetbtiHt mali antt bonot : Ò" ante portMt 

jttst»rum . 20. iLtiam proximo tu» panptr tditsut trita 
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se. Persona, che cadata sta in povertà « ^a< 
rir si vede dattorno tatti coloro, che priam* 
mentre era in fiorente stato , le stavano sì da 
presso; 1* attuale decsdiraento l’ha resa ad 
essi siccome odiosa . Solito .costarne de’ finti 
amici, far corte ai ricchi, o per dir meglio 
alle riccheaze< • di sì fatti cortigiani non 
manca ai 'facoltosi nn baon namero, finché 
il vento i in poppa. 

SI. Non sentir pierà del sao prossimo, 
4] Dando ei trovasi nell’indigenza, e non soo' 
correrlo necessitoso è una tal durezza di cuo- 
re' e inumanità, che giunge effetti vamente a 
peccato, e chiama castighi sopra di chi ha 
cosi crude le viscere. Beato quegli, che sten- 
de la man liberale' inverso de’ bisognosi , e 
dà del suo pane, e de' suoi panni a chi ne 
soffre disagio; speri pur esso dal cielo larghe 
benedizioni. - 

Egli è un diffidare della divina previden- 
za e misericordia il non largheggiare giusta 
il proprio stato in limosine a prò dei men- 
dichi. £h che Iddio sa rimeritare cosi bell* 
opere di pietà, e lo ha promesso, e il man- 
tieoe; e chi è compassionevole verso l’altrui 
miserie, dimostra col fatto la salda fiducia, 
che ei tien riposta nel sao Signore. 

22. Sono in grandissimo errore coloro, che 
in luogo di attendere a bene’ operare si oc- 
cupano nel piacer del peccato; si lavorano 

G 4 gli 

amici vero divitum multi. OI. Qui deipieit prori- 
mnm suum , pfceitt : fui miteretmr pauprrit , 

bratti! erit . Qui credit in iìom/tio, misericerdiam 
dih^it . 23 . trrant , fui operontur malum: miseri- 
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gli stolti U propria infelicità e temporale ed 
eterna . Il serbare le sante leg^ del dovere» 
del -giusto, della pietà, e delia /misericordia 
cjuesto 'sì ne 'produce tigni bene . nella vita 
pl*Otento<e nell! avvenire, s- . i «• - «a: 

• 23. Si danno tali .persone, de quali son pià 
'parole che fatti v» e menan le «labbra» p>ù che 
lé mani, ma -.che guadagnano? noa lavoran- 
do che poco o nulla han sempre in casa il 
bisogno e la miseria-. Non entra i’ abbondan- 
za se non in qu^liecasc.,. dove si lavora., nè 
si risparmia industria, et- fatica > 

24. Ai ricchi, che bene.# usano delle doro 

sostanze, servono le ricchezze di ornamento 
e di gloria, e foemaao al loro cape come un 
diadema di onore^ Ma gli, stolti che. quanto 
più abbondane dei beni ■« di fortana, >tanto 
più ne tnorgogliano , e ne. abusano , altra co- 
rona non hanno , che la loro stessa stolcezs- 
za; folle è la loro speranza,' folle l’ orgoglio, 
ogni loro avere è follia. , , ^ 

25. Tutti quanti i testimoni, che son chia- 
mati a deporre in .-giudizio, si protetstano di 
dire la verità. Ma ve ne son di quelli'. che 
mossi da umanità-si adoperano per iscusare, 
o sminuire la^ malizia deU’ altrui fallo; altri 
poi /pieni di maligna passione non fanno che 
amplificare,cesaggerare, e aggrav,ire il fatto. 
Trasparisce in 'questi la rea voglia che. co- 
vano dell’ altrui irovina; in quelli si vede 

chia- 

\ 

corditi , veritas prttpara'jt iona . 23. h omui ope» 
re eri f abutidnnti* : ubi autem verta sunt plurima^- 
ibi frequemer .e^estas . \i,. Corona tapientium . divi^ 
tia eoritm: fatuitas stultoraui , imprudeatia . 25. Li» 
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chiaro il desiderio , che hanno dì veder lil>e- 
rato il prossimo dalla condanna , come di 
fatto assai volte otteni^ono . 

2,6. Onde nasce quel santo coraggio, con 
cui riesce ai buoni di superare ogni qualsiasi 
tribolazione, o persecuzione.^ Nasce dal san- 
to divin timore, questo fa che tengan ripo- 
sta tutta la lor fiducia in Dio , e una tal 
fiducia gli anima e gli assicura, pexciiè san- 
no quanto possa a loro sostegno quel Signo- 
re, cui con iìlial timore rispettano, e servo- 
no. Da simil fiducia e protezione si vedran- 
no avvalorati anche i loro figliuoli, perchè 
ereditato avranno dai padri così santo timore. 

21, E’ ‘il divin timore siccome una fonte 
di grazia e di virtù, mercè le quali si ot- 
tiene di andare illesi dai lacci, cui ne ten- 
dono i nostri spirituali nemici, lacci che ci 
trarrebbono al peccato, e alla dannazione; 
ma conviene altresì che così fatto timore sia 
in noi permanente a guisa appunto di viva 
fonte perenne , che non manca , o scema 
giammai . 

2Ì. La popolazion numerosa, la buona ar- 
monia che regna tra i sudditi, il commercio, 
e le arti che fioriscuno, tqrnano in assai glo- 
ria del Principe, e dimostrano la grandezza e 
saviezza della sua mente, e la sua munificenza. 
All’incontro lo scemamento della popolazio- 
ne, il decadimento delle arti e del commer- 

^ CIO 

iertt animaj tetti s fidtlts ; proferì mendacia ver^ 
aipelUs . 26. In timore Domini fiducia fortitudinis , 
Ò‘ fii'tt ejui erit spes . 27. Timor Domini fons vita , 
ut declinent a ritin.a mortis . In mu/titudine 
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ciò, e la scontentezza dei sudditi sono di aa* 
saissimo disonore al Sovrano, e di tacita con-- 
danna al suo poco saggio governo. 

29. Il saper raffrenare l’irascibile, e con- 
tenere i primi moti di collera, qual se si 
fosse d’umor flemmatico, è gran prudenza; 
così non si turba la pace del proprio animo, 
e si smorza ben sovente anche la collera al- 
trui. Quell irritarsi e accendersi sul momen- 
to, e indispettirsi, e infuriare dimostra e nel 
viso e negli atti un trasporto da pazzo, e 
tutto questo non per altra cagione, che per 
impazientissimo naturale non mai represso. 

,■50. Quando nel cuor le passioni stanno a 
ubbidienza della ragione e della legge, ser- 
bandosi il dovuto equilibrio nell’ animo , an- 
che gli umori del corpo son temperati e com- 
posti , robusta e vegeta la complessione, pro- 
sperosa la sanità. Ma se in un cuore predo- 
minano le passioni , e' massime la maligna 
invidia, 1 inquietudine dell’animo fa alterare 
anche la sanità del corpo, si estenuano, e si 
macerano le membra, e par che un occulto 
verme divori fin la midolla dell* ossa . 

31. Si fa grande ingiuria all’ Altissimo da 
chi rinfaccia al povero la sua povertà, e lo 
deride, a. Io insulta. Iddio è padre egualmen- 
te e dei ricchi e de’ poveri, e siccome le ric- 
chezze e la povertà sono effetto delle sue so- 
vrane disposizioni , così servono sebbene per 

di- 

popnli dignitas regh; & in paneit 0 te pleih ignérni- 
ma prtncipis . 2p. Qui patitns est , milita gaéernatur 
prude atta-, qui autem impatiens est, exaltat staiti- 
tiam ,uam. 20. Vita carniam, sanitat carditi pst- 
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diverso modo a sua gloria. Saviamente ado- 
pera , chi sente compassione dei bisognosi , e 
gli soccorre nella loro indigenza ; ^ così facen- 
do esso onora nei mendici 1* immagine del sa* 
Fattore» e seconda i disegni e l’ordine della 
sua sapientissima previdenza . 

32. L’ amaro e violento distacco dai beni 
del mondo cotanto amati » e il peso delle col- 
pe commesse fanno sì, che il malvagio muo- 
ia pien dì dispetto» e spavento, conoscendo 
d’andare incontro a un’eternità di supplizi . 
Accompagnata da consolazione e da giubilo 
è la morte del giusto, il quale con la fon- 
data speranza di passare dai legami del cor- 
po alla libertà della gloria abbandona ben 
volentier questa terra, nè punto si turba e 
addolora, perchè il suo cuore non stette qui- 
vi riposto. 

3^. Nell’animo dell’uom prudente, quasi 
come in sua reggia e in suo trono, vi sta la 
sapienza con quanti altri pregi le fan coro- 
na, tutti rivolti al buon regolamento dell’ 
uomo sì nell’ interno che nell’ esterno. Quin- 
di non è maraviglia, se daH’ttom prudente si 
spargono lumi, insegnamenti, e consigli a 
prò di tanti» che illuminati, istruiti , e diret- 
ti prendono il buon cammino» e vi s’inol<< 
trano con Telicissimb esito. 

34. Nazioni e genti, in cui fiorisca reli-^ 
glone incorrotta» integrità di costume » amor 

del 

treiiff oisium invidia, 31 . ^ui eahmaiatur egentem, 
expmbrat faitori ejut , honorat autem tum , qui mU 
strttur pauptris : 33 . In malitia sua expelletur im- 
gius : sperar autem jastus in morte tua . 33 In cor- 
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del pubblico beae, sobrietà, giustìzia, lealtà ^* 
si védran prosperate e gloriose. Ma dove al- 
ligna e dilatasi (il comune sregolamento, la 
licenziosanscostumatezza, la sfrenata viziosi- 
tà, non può essere a meno che non vi inon-‘ 
dino le sciagure a punizione, e impoveri-i' 
mento, ed infamia. - 

35. Ben avventurato quel saggio Principe 
che ha ministri e consiglieri incontaminati, 
sagaci, veglianti , attivi; egli meritamente se 
li tien cari, e non ha altr’ occhio m capo^ 
che essi . Non di rado però s’ incontrano e 
ministri e consiglieri di un carattere tutto op- 
posto, cioè facili a esser corrotti, o simula- 
tori, o incauti, o neghittosi, E se ne avve- 
drà ben egli il savio Sovrano al 'tristo riu- 
scimento del lor governo, e de’ suoi interessi; 
ma sentiranno anch’eglino, quanto pesa di- 
poi la reale indignazione. 


C A- 

de prudentit reqntescìt tapientìa, cb* indoffot qu$ey 
que erudiet . 34. Justitia elevai gentem : miseros au- 
tem facit populos peccatum . 35. Acceptus est regi 
miuister intelligens : iraeundiam ejus iaatilit susti- 
ìiebit , 
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CAPO XV. ' 

Vantuggì , che derivano dalla bontà della lìngua 
e del cuore', beni dei giusti, mali degli empj •, 
lodi dell'uomo paziente ed umile-, abominar 
' zione del superbo, lodi del timor -del Signore ^ 
e del buon regolamento. ' '• ' 

1. y^ome 4’ impetuose onde del mare infir- 
ri'ato sbalzate contro del lido sull’ara* 
ra s'infrangono^ e tornano indietro, non al- 
trimenti uria placida e dolce risposta attuta 
e ammollisce- il ■ furioso sdegno d’altrui. Pel 
contrario un parlar "crudó’ e aspro è valevo- 
le ad accender la bile anche nei .placidi 
animi, ,0 a vie più infiammarla nei già tur- 
bati . ■ * 

2. Quanto accrésce di decoro e di grazia 
al sapere dell’uomo scienziato l’aggiustatez- 
za, l’ordine, e la facondia del suo ragiona- 
re, altrettanto fa vergogna allo stolto il suo 
favellare sì confuso, sì imprudente, sì inop- 
portuno; quand’ egli parla, proprio versa fuo- 
ri ampiamente la sua sciocchezza . 

3. V’ è da temer per i buoni , v’ è da tre- 
mare per i cattivi. Iddio, che in ogni luo- 
go è presente, vede e osserva, se tutto è be- 
ne quel che pensano, o dicono, o fanno i 

buo- 

I. Respottsie moUis frangit tram-, sermo darus su~ 
Scitat fttrorem . 2. Lingua sapientium ornat scien- 
tiam ; os fatuorum ebulht stultitiam . 3- l'* orniti 
ioco ocult Domini contemplantur bonos 0 “ malot , 
4. Lingua plaeabilis , hgnum vita:' qua autem im- 


r 


Digitized by Google 


■ 11 © 

buoni. Ma r irritato suo sguardo ha dt mira 
i cattivi, e scoile in essi minutamente t 
più riposti nascondigli del malizioso e gua- 
sto lor cuore. , 

4. Quanto mai fa di bene una lingua di 
pace e di carità, che con dolcezza rianima 

* i timidi, conforta gli afflitti, placa i conten- 
ziosi e adirati! I suoi frutti sono cosi soa*^ 
vi , come quei dell’ albero della vita . Ma 
vi sono ben esse altre lingue violente ed 
aspre, le quali invece d’incoraggire gli spi- 
riti gli abbattono, in vece di alleggerire 
l’altrui dolore lo accrescono, in vece di pla- 
car le risse le attizzano, lingue perniciosis- 
sime e a chi le muove e a chi le ascolta. y 

5. Privo di giudizio è quel Aglio, che pien 
d’umor capriccioso punto non rispetta le istru- 
zioni paterne, nè vuol sentirsi riprendere de* 
suoi mancamenti; la sua ritrosia e durezza 
lo renderà sempre più vizioso e sfrenato. Sì 
vedrà solo il^quotidiano profitto e il virtuo- 
so progresso in quello, che gradisce di esse* 
re ne* suoi errori ammonito , e delle savie 
paterne lezioni tiene il dovuto conto . t 

Chi di giorno in giorno procura di avan- 
zarsi nel bene con pratiche virtuose, fa se 
stesso più forte e capace a resistere a qua- 
lunque o tentazione, o disgrazia, che pos- 
^ saglt sopravvenire. Non è cosi di coloro, 
che si perdono con i lor pensieri e desideri 

at- 

moiirata est, conterei spiritum . $. Stultus irri Jet 
Jisciplinsm patrie sui : qui autem custoiit inerep*» 
tiones , astutior fitt. In abundanti justitia virtut 
maxima est: co^itatioaet autem i'mpiefum eradica^ 
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attorno al frivoli beni di questo inondo; co- 
storo son deboli affitto e fiacchi, onde a ogni 
urto, a ogn’ inciampo cadono a terra con tat- 
ti i loro disegni . 

6. Roba acquistata con mezzi umani per- 
messi dall’ onestà, e con la protezion del Si- 
gnore , come avvien nelle case dei buoni , 
promette stabilità e durevolezza. Il turbine, 
e la dispersione sono in via sol per quello 
famiglie, le cui sostanze $on frutto dell’in- 
giustizia, dell’ estorsione , dell’ interesse. 

1 . D’ordinario dalla bocca delle persone 
saggio non si odono escire se non giudiziosi 
concetti, e discorsi sensati; laddove dalla boc- 
ca delle persone sciocche non si sentono se 
non inezie e spropositi. Non dee però far ma- 
raviglia nè runa cosa nè l’altra, perchè 
dal vaso si versa fuora quel liquor buono, o 
tristo, di cui trabocca. 

8. Come può Iddio gradire le pratiche seb- 
ben religiose ^ che gli offre un peccatore af- 
fezionato attualmente alla colpa, da cui non 
conta di escire? Piuttosto che placarlo, esse 
lo irritano ed esacerbano. Gradisce ben egli 
le pure offerte, che gli si fanno dai buoni, 
mercè le disposizioni sante, con cui son el- 
leno accompagnate. 

9. Si sgannino gl’ ingannati malvagi; l’ini- 
qua e peccaminosa condotta , che essi ten- 
gono, è dai Signore aborrita ed esecrata ol- 
tre 

hutttur . 6 . Domut justi plurima fartitudo : iif 

frudibus impìi conturbatio . 7 , Labia sapientium dij- 
seminabunt scieutiam : cor stultorum dissimìU erit . 
8 . VifUtntt impiprum aiominabiles Domiap : vota ju* 
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tre modo; perchè egli è il «àtitr» 

tà ; e perciò quelli Solo ama té^Jfetamente, e 
largamente benefica'^- i' quali attendono ■ all’ 
esercizio della virtù,, e all’ adempimento dei 
Iqrt 'santi doveri. ' ^ à*- 

10. A chi travia dalla legge per tenep^die- 
‘tro'’*alle proprie passioni, duro e odioso rie- 

^c-sée il sentirsi dire che è fuor di strada, e 
che*^ perciò vegga 'ben tosto di rimettersi sui 
buon camrùjno . Se non ama il suo peggio'. 
Ma per quàpto ciò ^ gli' riesca molesto e -inv- 
pòrtuno, ove dispettosamente ricusi di ubbi- 
dire agli avvisi, clivenuto incorrigibile si mor- 
rà nella sua pessima strada. '• ^ 

11. Agli occhi del Signore son manifesti 

non solo i più cupi abissi dell’ infernale vo- 
ragine, ma i pensieri stessi più maliziosi e 
raffinati di quegli spiriti , che penano colag- 
giù. Quanto maggiormente adunque il divi- 
no suo sguardo - penetra e vede per minuto 
nel fondo del cuore umano? > ;',Vs 

13. Eccoti il carattere di un nom corrot»- 
to ,’ e necivó, quanto la peste. Egli è uno, 
che non vuol dottori, nè riprensori, e.se gli 
adocchia da lontano, gli sfugge, se vi s’ in- 
contra , non gli guarda, o gli befià ; egli è 
uno che non mette mai piè nelle case dei 
savj, e con essi punto ‘ non pratica, perchè 
gli son troppo odiosi. Questo ti basti per al- 


cun saggio. 


13. L’ al- 


stu'um plécahtlta . 9. Ahomìnatìo est Domino via im^ 
pii: qui sequitur justitiam , dìUgitur ab eo. to. Do- 
ttrina mala deserenti viam.vita, qui ^ increpationes 
edit , tmrietur . II. Infentus , & perditio coram Do- 
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13. L’allegrezza , qaando è veramente del 
cuore, esce aache nel volto; e la fronte» 
gli occhi, le labbra» il colore, tutto è ivi 
atteggiato a letizia ed esultazione. Così del 
pari una grande afflizione non può star ri» 
stretta nel fondo del cuore; ma trasparisce 
chiaro e si legge nel viso chino» nella me- 
stizia del guardo; nell’ abbattimento ds4a 
persona. 

14. Un uom costumato e dabbene non cre- 
de mai d’aver tanto di 'senno, che basti; • 
perciò procura d’imparare e di saper sempre 
più» usando colle persone savie, e udendo le 
utili loro massime. Non vi son che gli stol- 
ti-, a cui piaccia di udire discorsi sciocchi, 
vani , svenevoli ; di questi si pascono , e ci 
trovano il più dolore e genfal passatempo, 
veramente adattato alla stravagante lor sto- 
lidezza . 

15. Il continuo contrastar con la fame e 
con la miseria rende per verità al povero 
tristi e travagliosi i snot giorni; nultadime-'' 
no se la sua coscienza è- sicura e tranquil- 
la, ciò medesimo raddolcisce il penoso suo 
stato; anzi tra suoi cenci e stenti medesimi 
la buona coscienza lo fo contento al par di 
coloro, i quali largamente banchettano , e' ve* 
stono splendidamente . 

- 16. L’aver pochi'beni di fortuna agli occhL 
del mondo rassembra un male, ma in realtà. 

H è me- 

urin» , quanto magii corda filiontm hominum? lO No» 
amar ptstilens tum , qui- se corripis , nec ad sapien- 
tes graditur . 13. Cor gnadens exkHarat faciem-, r» 
tnetrort auinti- deiitìtnr epiritas . 14; Cor tapientis 
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è meglio il poco col timor di Dio, e con la 
saviezza, che non le ricchissime entrate. Chi 
ha meno, d’ordinario è d’animo più tempe- 
rato, e più umile; laddove le gran ricchez- 
ze sogliono inorgoglir l’uomo, e produrre una 
V|ta molle; oltre di che esse non saziano pun- 
to il cuore, ma anzi ne irritan le voglie. 

i^. Se con buona grazia e amorevolezza 
alduno ne inviti alla parca sua mensa, fossa 
pur anche fornita di soli cibi, cui dispensi 
il proprio orticello, fa assai più prò, che non 
il trovarsi ad un solennissimo banchetto, in 
cui il padrone fa viso arcigno, o per disprez- 
zo, o per rancore ch’egli abbia dentro di 
se ; la mala grazia rende disgustosa ogni più 
squisita vivanda. 

18. Non è raro, che negli arti, o nei det- 
ti altrui SI trovi alcuna cosa, che possa of- 
fenderci; ma chi è mal paziente, va rumi- 
nando dentro di se il succedutogli, ne fa pa- 
role con altri, lo esaggera , e agevolmente 
di piccole cose ne fa nascere non sì leggiere 
contese. Torna assai meglio, quand’anche 
siasi ricevuto alcun torto, il non pensarvi 
più sopra, ammorzare ogni rissa, e por tut- 
to in dimenticanza, lo che costuma di fare 
l’uora sofferente. 

19. Agl’infingardi, cui per la dominante 
pigrizia rincresce ogni 'menomo disagio, 

:;.n - • 

quarti doBrìnam & ot stultirum pateitur imperi- 
zia. 15 Omnet diet pauptrit , mali : secar a ~ me ut 
quasi j^ge cutivìvium . 10 . Melitts est paruvt cum 
timore uomini, quam thesauri magni, insatia- 
itles . il. Melius est ^voeari ad olera cum charit»- 


-■ '.iiitgle 


. . ”5 

strada della virtù sembra oltre modo aspra , 
qual se fosse intralciata di folte spine. I buo- 
ni all’ incontro sono talmente accesi del de- 
siderio della virtù, che par loro agevole e 
piano ciò, che ai pigri comparisce sì arduo; 
e le difficoltà., e tentazioni, a cui questi co-' 
me atterriti si arrestano, le superano quelli 
con lieto animo generoso. 

20. Non riesce sì facil da esprimere, di 
quanta consolazione e allegrezza sia ai geni- ' 
tori un figUuol savio, arrendevole ai loro 
avvisi, modesto nel suo contegno, ben costo- , 
maio nel suo procedere così in casa, siccome 
fuori . Ma chi può del pari spiegare, o anche 
solo immaginare il contristamento e il cre- 
pacuore do' miseri genitori, i cui figli sono 
d’ umor caparbio, di ritrose maniere, di sre- 
golato costume ? 

.21. L’uom savio sta sempre intento a pro- 
cedere dirittamente ne’ suoi discorsi, e nelle 
sqe azioni , e in questo unicamente egli tro- 
.va la sua contentezza, il suo godimento. Go- 
de per altro anch’egli lo stoico, ma appena 
£Ì crederebbe, dove egli trovi il suo gran pia- 
cere. Esso gode della sua stessa sciocchezza, 
e SI pregia ed esulta di parlare e operare da 
SCIOCCO^ che stravaganza! 

22. Cose mal ideate a capriccio senza pren- 
dere un savio consiglio da altri è moralmen- 

Ha te 

te, quam ad vitulum sagìaatum cum odio-. l8. P'» 
iracundus provocai rtxas , qui patient est , mitigai 
suscìtatas . 19. Iter pigrorum quasi sepes spioartsm , 
via justorum absque offeadicnto . 20. Filius sapient 
'latificat patrem , ssttltus homo despìcit matreia 
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te impossìbile che sortiscan buon esito . La' 
prudenza non ista coll’ amor proprio, ma col' 
consiglio. E anzi se si vuoi assicurare il buon’ 
riuscimento d’ alcuna cosa , 'convien sentire il' 
parere di più persone savie ; le quali óve con-: 
corrano nel sentimento, si operi pure, chè 
anderà tutto prosperamente; 

33. Chiunque richiesto espone il suo pare-^ 
re, è ben naturale che lo reputi' buono, e 
anzi migliore di qualunque altro; perchè lé 
cose proprie ciascun le ama e le pregia so-J 
vra le altrui. Ma un sì fatto parere sarà poi 
egli veramente adattato alle circostanze? Sa 
lo è, non si dubiti che è ottimo, ma se non 
è adattato, manca di prudenza. ^ • 

• ' 24 Poiché l’uomo è fatto pel Cielò", dorè 
lo aspetta la vera vita beata è' saviezza il 
tendere unicamente colassù con"gli 'affetti , • 
con gli atti, tenendo il' cuore , e 'la ^ mente 
distaccati da questa misera terra Solo "in tal 
modo riesce di schivate quel profondissimo ih^ 
ferno, che'è l’eterna prigione, dove'' ittca^* 
pano poi per ultimo i riprevati ' ’ ' • 

ag. Possono i- superbi inorgoglir, quèntò 
sanno, atteso le loro magnifiche abitazioni, 
e i fondi doviziosissimi ,’ che posseggono sa- 
prà il Signore atterrare l’altera fàbbrica^ dèh- 
la loro fortuna.' E quali 'saràn 'le famìglié di 


1 1 


su4tH . 21. Stultitia gaadìum. stult», iy prudeps 
dirigit gressttt suos. Zi.' Bissipaiitur coghati'enes , 
«hi non est censìliumi ubi vero sunt plurct ionti- 
Itarii confirmantttr : 23. Létatur homo in 'senteniia 
oris sui & strmo apportunus est optjmus. 24. Se- 
mita vitse super eruditum , ut detlìnet de inferito 
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stabll durata? quelle dei pupilli, delle ve Ao- 
ve, e di quanti altri vivon raccolti nell’ u- 
miltà , che pur si veggon continuo bersaglio 
de’ prepotenti . 

26. l malvagi pensieri son la sorgente de* 
maliziosi discorsi, e delle ree azioni; perciò 
a Dio dispiacciono senza modo coloro, le cui 
immaginazioni e idee non sono che lordura 
e laidezze. Ai divini occhi è bella solo e gra- 
dita la nettezza dell’ animo, e la purità del- 
la mente, alle quali non v’ è pericolo che 
non corrisponda la decenza e modestia, così 
nelle parole, come nelle opere. 

• 2^. L’ uomo dedito ali’ interesse crede di far 
bene alla sua famiglia, ma intanto stentano 
i domestici per il meschinissimo trattamento , 
ogni dì querele, perchè non si risparmia, 
Ogni dì contese sull’ usura , sul merito , sul 
capitale, e liti spessissime per i contratti; 
die condizione infelice! Quegli sì vive lieto 
e contento, il quale odia ogni specie di gros- 
sa, e di piccioìa usura, e rifiuta ben anche 
ì tnedesimi donativi, se per ingiusto fine gli 
vengono offerti . 

Ove rea è la coscienza d’ alcuna colpa, t 
pietosi atti inverso i mondici assieme colle 
doverose pratiche di viva fede e religione 
valgono a terger le macchie peccaminose ; 

, . H 3 ma 

ftbiisiìmo. 25. Domum supeibtrum demolietur Da» 
mtntts , fp" firmot facìet terminot vidua . 16 . Aha» 
tfrìnatìo Domini cogitationet mala, ^ purtit serma 
pulcherrimus firwabitHr ab eo . 27 , Conturbat do- 
mvtm suam, ^ui sellitur avaritiam , q:iì autem odia 
vrtfncra, 'jivet . Per miserici) dtaus fidem pttr^an» 
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ma assai meglio £a il ,preser%'arsene , equo* 
sto si ottiene col non discostarsi giammai 
dal divin timore, il quale dove abita, ivi 
non entra il peccato. 

28. Quantunque i comandi di Dio, o di al- 
tri , che ne sovrasta , ardui talvolta compa- 
riscano all* amor proprio, pur l’uomo timo- 
rato e savio non pensa ad altro, nè d’altro 

‘si studia, che di mandargli ad efFiitto con 
sommesso e docile animo. La ripugnanza e 
ritrosìa non s’incontra se non presso i mal 
costumati > i quali non solo ricusano d’ubbi- 
dire, ma di più traboccano -per ogni lato 
d’impazienze, di querele, e anche di mor- 
morazioni . 

29. Non ascolta il Signore le irriverenti 
preghiere degli empi , come se appunto ei fos- 
se da lor ben lontano, e piega meritamente 
ad essi nelle lor colpe il favore della sua pro- 
tezione. Degni sono bensì delle sue amorose 
beneficenze i buoni, e al virtuoso loro pre- 
gare ei porge benigno orecchio, siccome que* 
gli che dimora nella loro anima con la sua 
grazia . 

30. Come al veder comparire dopo di oscu- 
ra notte la novella luce del sole sull’ oriz- 
zonte proprio si riconsola 1’ animo, e si ri- 
colma di gioja : non altrimenti avviene, quan- 
do si. sente qualche lietissima nuova. Dall* 
orecchio passa tosto un /^non so quale grado- 

J • 

tur peccata, per timotem autem Domini Jeclinat 
omnis a malo. 28. Mene justi meditatur obedìet*^ 
tiam : os impiorum redundat malti . 29 Longe est 
Dominus alt impiis , ^ oratienes justorvm exau‘ 
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voi moto nel cuore, in tutta la persona si 
' produce sensibii gaudio, e per fino le ossa 
steste par che'ne esultino . 

31, Chi gradisce di venire salotevolmento 
ammonito e corretto, e ai saggi avvertimen- 
ti, che gli son dati, è del tutto arrendevole, 
manifesta con ciò medesimo di aver un’in- 
dole fatta per la virtù; e agevolmente per- 
fezionando se stesso per questa via, sarà de- 
gno ben presto di venire ei medesimo anno- 
verato tra i veri savj. 

33. Il ricusare e rigettare i buoni lumi e 
regolamenti, che savie persone ne danno, e 
il non volersi governare te non a proprio 
capriccio , egli è in sostanza un voler malo 
a se stesso, e farsi schiavo delle proprie pas- 
sioni. Padrone di esse e vero amante del pro- 
prio 'bene sarà quegli solo , che illuminato e 
■ avvertito si vale degli additati mezzi per e- 
menda effettiva de’ proprj falli, e migliora- 
mento del sub naturale . ^ '' 

33. Non può darsi nell’ uomo saviezza ve- 
ra senza la mortificazione de’ proprj appeti- 
ti , che di loro natura portano al male; ma 
per giungere a sì fatta mortificazione è uni- 
ca scala il divin timore , mancando il quale 
è vana ogni fatica e speranza . Entrato che 
è poi questo stabilmente in un’ anima , no 
vico di seguito 1’ umiliazion dello spirito, ò 
ir raffrenamento del naturale vizioso, e per 

H 4 tal 

jo. Lux ocutorum ìstificàt anìmam, fama Ba- 
tta ìmpiugaat ossa . 31. Auris , qua audit increpa- 
tiones vita ,in medio sapientium covimorabitur. 32. Qui 
abiictt disciplinam , despicit animam suam t qui au- 
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, ,<al mod* si passa a conseguirla virtft,e r<jÉ- 
titudine,lo che forma il pregio e la gloria, 
deir uomo . 

» 

CAPO XVI. 

«I 

"Che Iddio governa il saggio^ e abomina V af-ro- 
gante, e prospera il misericordioso -. Lodi del- 
la sapienza e della prudenza; biasimi della 
sciocchezza e della malvagità. 

i.¥l premeditare, e dispor nella mente ciò 
1 che on debba dire, appartiensi all* intel- 
letto e volontà deir uomo assistito dal divi- 
no ajuto, senza cui non si può pensare nulla 
di buono. Ma il regolar poi la lingua nell* 
atto stesso del ragionare, sicché questo rie- 
sca bene e con altrui vantaggio , egli è opfe- ' 
ra piò assai di Dio, che dell’uomo, atteso 
che maggiormente richiedesi la 'divina spe- 
ciale assistenza e protezione al ben fard, che 
al ben pensare. ^ 

3- L|uomo, che per una parte è avvezze 
a giudicar delle cose dal solo esterno , e per 
1 altra difCcilmente si spoglia dell’ amor pro- 
prio, crede sovente buone e virtuose le sue 
azioni; ma Iddio rettissimo giudice vede il 
fondo del cuore, e pesa il fine e l’intenzio- 
ne dell’operante. E se il fondo del cuore è 

men 

.?^I****‘** tucrefiatiottHut , psttetsor est eordit . 

3S- Timor Domini , disciplina sapienti^ : gloriam 

pracedtt hamìlitas • 

I . Hbminis est animam pr aparare , é' Domini gtcn 
Remare linguam . 2 . Omnes via htmiHÌS patent «est* 
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«nen buono , o nel fine , e nell' intenzione 
manca la debita rettitudine, ecco svanita la 
bontà delle opere, che pur credeast. 

3. Si vuole che i nostri desideri e disegni 
abbiano un felice successo? Convien rivolge- 

^re la mente a Dio, riferir tutto alla sua glo- 
ria, e raccomandare ad esso il buon esito del- 
le cose, A chi si posson queste meglio af- 
£dare che a lui ? o a chi più sicuramente che 
ad esso possiamo esporre i nostri bisogni ? 

4. Siccome l’Altissimo è prima causa ef- 
ficiente di tutte le cose create, così anche è 
di tutte fine ultimo, e quante sono, servo- 
no tutte a manifestare ed esaltare la divina 
gloria. Perfino gli empj medesimi, che viva- 
no nemici a Dio, e ostinati muoiono nel 
lor peccato , sì eglino stessi serviranno loro 
malgrado alla divina gloria, poiché nel loro 
eterno castigo verrà esaltata la superna giu- 
stizia. 

g. Composto qual è l' uomo di vilissima 
polvere, troppo sta male in esso l’arroganza 
« l’orgoglio,- e quindi sì fatto vizio è abo- 
minevole in estremo dinanzi all’Altissimo. 
£ quanti presumono di erger 1’ altiera fron- 
te contro di lui, cadranno in fine atterrati e 
distrutti; nè vi avrà potente lega, o innu- 
merevol moltitudine, che campare gli possa 
dal, formidabile divin castigo. 

Il 

/ 

tu ejas , spirìtuum pondtrator est DomiuttS • 3 . Rt‘ 
lyela Domino Optra tua , dirigentur cogitationet 
tstéc , 4 . Universa propter sewetipsum operasus est 
Dominus . impium quoque ad dìem malum ■ 5 . Abo- 
tninatso Dontitsi at emnjSj arrogai f A etiam » nsanus 
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Il fondamento e il nerbo della virtù con- 
siste nella pratica de’ virtuosi atti ; nè è gfik 
per questo che non sieno lodevoli e graditi 
a Dio anche i buoni desideri, e le preghie- 
re, e le offerte; ma in confronto di tutto 
questo contano assai più presso di lui la ret- 
titudine ed onestà vera delle opere. 

6 . L’unico importante mezzo, perchè ne 
riesca di guardarsi da tutto ciò, che senta 
di peccato, egli è il serbare in suo cuore il 
salutifero timor d’ Iddio. Ad ottener poi il 
perdono, se si è peccato, giovano le opere 
di pietà e di giustizia; poiché la limosina, 
e le preghiere dei sovvenuti poveri inuovon 
Dio a concedere al limosiniero un vero spi- 
rito di dolore, e collo spirito del dolore si 
libera l’anima dalla colpa. 

•j. Vedi di piacere al Signore con un ret- 
to vivere e costumato, quale il prescrivono 
le sante sue leggi, e non temer d’ alcun ma- 
le. Quand’anche tu fossi travagliato dalle 
ingiuste persecuzioni d’ alcun malevolo, sa- 
prà il Signore stesso cambiare il cuore di 
chi ti persegue, e ti odia, e la malavoglien- 
za si trasmuterà in reconciliazione, e gio- 
conda pace . 

8. Presso al mondò si suol tenere per più 
felice, chi più possiede; ma i giudizi del mon*^ 
do non sono retti. Se quegli, che molto pos- 

sie- 

ad mMnum fiterìt , non est ìntiecens , Inìtinm vU lo- 
ttét , facete justitiam , accepta est mutem apud Deurtt 
tnagìt , quam immolare hostìas 6. Misericordia, ài" 
veritate redimisur iniquitat , dr in simore Domini 
decUnasur a malo . ?. Lmsss flacnerint Domino vie 
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siede, è un uomo corrotto o depravato, qual 
felicità è la sua? In confronto è assai più fe- 
lice di lui un uomo savio ed onesto, quan- 
tunque possegga meno; perchè la vera feli- 
cità non si misura dalla copia delle ricchez- 
ze, ma dal fondo della probità, e della virtù. 

f. Può l’uom saggio disegnare in suo cuo- 
re ciò, che dee o vuol fare, sia nello spi- 
rituale, sia nel temporale; può pensare ai 
mezzi, che' ha da tenere, può prevedere le 
d.fHcoltà, che forse s’ incontreranno. Tutto 
bene, ma venendd all’ esecuzione è necessa- 
ria di più la speciale assistenza di Dio, per- 
chè i disegni riescano, perchè i passi si muo- 
van giusti , perchè le cose succedano felice- 
mente. 

To. Le leggi dì un savio Principe devon 
essere dai sudditi rispettate, come se fossero 
divini oracoli. Iddio ha costituiti i Principi 
quai vicari e ministri suoi quaggiù in terra 
rispetto al temporale governo de’ loro popo- 
li; e perciò ove .essi procedane con maturità 
e prudenza e consiglio, siccome' deesi , non 
possono esser* tacciati nè d’errore nè d’ingiu- 
stizia i ior decreti, o comandi. 

li. Quanto Iddio opra, o dispone, si 1 
premi P*i buoni, sì i castighi peri peccato- 
ri, sì le 'diverse sorti e condizioni degli uo- 
mini, si le, tentazioni' e le tribolazioni, tuc- 
. I to 

hàmittit fHtniitet quoque ejut eenvertet ad paeem. 
8 Meiiut ett parum cuut justitia . quam multi frn~ 
Qus tuta ittiquitate . 9 Cor homiuit disponit viant 
tuttm , scd l/otttitti est dirigere grestut ejus . io. /•>»- 
vinotio iu, lahiit regit , i» judicio nt» errabit et ejus. 
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to quat^ è gtusttssiino^ e pesato e libfàt» 
con pesi, e biiance della più squisita esaetez*^ 
za, di modo ctie> nulla vi è o da aggiugnere 
o da detrarre. .1 , ,, 

' ifl. Un buon Sovrano odia meritamente e 
punisce', noia sudditi riniquità; e;le ringiusti^ 
zie, e ’se altrimenti .-.facesse « «rollerebbe per 
certo il suo tro.no; giacchè.,la soda base, do* 
ve esso posa, .è la punizione .dot malvagi, i 
quali non debbono • punto Venir tollerati, e 
pel pubblico, bene , e per ivantaggto delio 
stesso- Sovrano» - fi •. r. ■ -l'j. 

13. Uli adulatori, e gl* impostori m lato di 
chi governa,, sono una peste,- perciò il saggio 
Principe ama soltanto. chi gli diceria verità^ 
e chi gli parla, o lo consiglia, conforme ri- 
chiedono le leggi dell* equità e del dovere. Può 
darsi che i sentimenti, o consigli di cosi fat- 
te persone sembrino talvolta ; austeri; .nondi* 
meno la schiettezza e onoratezza, onde muo- 
vono, non può non incontrare stima ed af- 
fetto appresso il Principe ;. e .chi parlò, e con- 
sigliò saggiamente, diverrà il favorito. ^ 

14- Allorché lil Sovrano. arde di sdegno con-, 
tro alcun de’ suoi sudditi , .male assai si a- 
spetti quegli, che è preso di^mira; perchè 
allo sdegno và congiunto un supremo pote- 
re i Nulladimeno potrebbe anche avvenire che . 
la collera del Sovrano si placasse,. e come? . 

Coi 

II. Poitdtts , staterà jtt dieta Donttni ernat, & 
•pera ejm omats lapidee sacculi, la. Abomiuabiles 
regi , qui agunt impie t quauiam justitia firmatur 
soltum. \^. yaluHtas rtgum lubi» juttat qui reSia 
lofuifur tdiligetHr .14. ladi^natia regis ,nautii fwsr* 
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Col mezzo di persona molto prudente e as- 
sennata, la quale con opportune ed efhcaci 
parole sapesse calmarq il cuor del Sovrano,, 
e rivolgerlo alla clemenza. 

ic. Al vedere la faccia ilare, e il viso 
gioviale del proprio Principe si .sentono i po- 
poli come rinascere, e riavere; tanta a suo 
volto ridonda in essi giocondità. Che se poi 
sperimentano inoltre i benefici tratti i sua 
clemenia , par Che succeda, come quando di 
primavera viene una temperata pioggia a 
rallegrare le germoglianti biade; nobiltà, e 
plebe, ricchi, c 'poveri tutti esultano della 


munificenza sovrana. _ . 

i6. Si fanno un gran pregio i mondani di 
•accumulare grandiose somme di argento ed 
oro; ma che cosa son queste, se pongansi 
in paragone col senno e con la prudenza 
vera.?<3iova infinitamente più il procacciarsi 
T acquisto della sapieoia, che non 1 arne- 
«hire tesoreggiando. 

- 17. fn confronto della via spaziosa, per 

cui camminano i cattivi, stretto è per certo 
il sentiere, per cui camminano i buoni; ma 
è sicuro e lontan dall’errore, atteso che non 
Vi sono i divagamenti , di cui abbonda la 
•strada larga. Intanto chi ha- veramente cura 
del proprio' bene , attende a tenersi forte sul 
suo buon sentiere, e avanza sempre nel viag- 


fht éf ' %tr stpiet/t plgcahit-e*m . Stiantate 

vultHS 'rcTit 'vita-: & eltmtntia ejut quasi imùer 
5frw/Aw/.»l6. Possfde npieutiam , qn*a auro mehor 
éit\ lÈf acquire prudetttiam , quia 
genio. 17. Semita justorum declinai mola, cUstos 
, ... ... . • . , 
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glo verso il beate termine, che Io aspetta. 

1 8. D’ordinario alle gran cadute suol precede- 
re l’occulta superbia, e,ln segreta presunzione; 
e quelli appunto, che non conoscono altro 
signor che se stessi, o si tengon sicari nella 
propria virtù, Iddio gli punisce ben giusta- 
mente con permettere, che stramazziino a ter- 
ra per lor confusione. Oh il gran bene, che 
è l’umiltà, e la difBdenza, di se medesimo! 

i^. A praticare con persone , ambiziose, q 
gonfie di se stesse si fa un tristo guadagno.» 
perciocché tra gente di questa fatta^ -nascono 
frequenti le 'gare, i puntigli» le- rivalità , le 
contese. Quanto è meglio' L’ab.bissarsi^a con- 
versar con persone di naturale umile, man- 
sueto, e pacifico, traile quali uon, entra mai 
' dissapore , ma vi regna una sincera cordialità-i 
ao. Persona ri incendente e pratica degli af- 
fari, e attenta nel maneggiargli, può dalla 
sua perizia e diligenza sperare un buon esi- 
to. Tutta volta questi mezzi, scbben neces- 
sari , sono sempre mezzi della-, prudenza uma- 
na ; onde è più assai da .confidare .mel divia 
favore, il quale, se intervenga, corrisponderà 
sicurisstmamente l’ esito al desiderio. 

2i; Chi nel suo cuore racchiude la sapien- 
za, e di'-^ virtuose massime ha fatto nella sua 
mente un tesoro, «dee tenersi ia' gran pregio, 
ed è in realtà saggio uomo « pr.udeatu.. Mag- 

^ gioc 

anìm£ sua' servat 9 iuns'suum\^l 8 . CoutritìtMum prs- 
etÀit supsrbia, ^ a»tty\yvuin»m .€X0ttatur,xSpiritus . 
19 Melius est \humHiuri cvm mìuhut , quum divi- 
der( spelta cuttt superbis . 2 o Erudisus in verbe re- 
perìet beué",' <y qui -sperai in Domi ita- ^ beat us est» 
21. Qui sapie/fs est carde , appellabitur prudens, 
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gìor fioria per altro glie ne avverrà, e mag- 
gior .premio, se con eloquente e grazioso par- 
lare ei saprà aJ altri far -parte dei tesori di 
vera dottrina, che esso possiede, ammaestran-. 
dogli in acconci modi, e indirizzandogli in-, 
verso la Sapienza. ; _ 

aa. La dottrina, in chi la. possiede bene, e 
nello studio -è andatoia fondo, può chiamarsi 
una viva sorgente di salutifere acque , che^ 
sgorgano e difFondonsi a comun beneficio.. 
Pel contrario in chi stoltamente ha trascura-, 
to lo- studio, e passato non è oltre ai primi 
superficiali elementi , il suo sapere risulyesi 
in una vera sciocchezza , e può rassomigliarsi^ 
ad un’acqua morta e fecciosa, non ad altro 
atta che a nuocere. •* 

33. Quando parla un^nom sensato e intel- 

ligente, nulla esce d’inconsiderato ed inetto 
dalle sue labbra; conciossiachè la sua mence 
e il suo, cuore son previsti a dovizia di dot- 
trina e sapere. Quindi somministrano essi al- 
la lingua ciò che dee dire , e aggi^ungono essi 
medesimi grazia e facondia al suo ragionare, 
sicché gradito divenga a quei, che l’ascolta- 
no, e s’insinui con soavità ed eihcacia ne’lo- 
ro animi . ■ > . 

34, .Un ragionare savio e virtuoso , che con- 
dito sia di grazia « di soavità , non solo reca 

- ‘ . . ^ . di- 

' ^ “I 

gai duleh eloquio, major a pereipiet . 23 . Fons vita 
truditio postidentit •, doifriua stultorum , fatuitas . 
33. Cor sapteaUt erudiet os ejus^ ù" labiis tjus ad- 
det gratiam . 34. Favus millis , composita verba , 
dulcedo anima, sanitat otsium. 25 . Lst via, qua 
videtur htmini reiia , ttovistima fjus ducaat ad 



. . 

diletto grandissimo all* orecchio, ma attrae, 
inoltre l’animo ricolmandolo di piacere, .rav- 
viva lo spirito, pasce l’ingegno, ricrea e con- 
forta tutta la persona in guisa, che non fa- 
rebbe altrettanto un dolce favo di mele , che 
si avesse in bocca. 

25. In grazia dell* amor proprio assai volte 
il vizio si traveste dei panni della virtù; na- 
scono in questa guisa la pietà falsa, il falso 
zelo, la carità falsa, il falso ravvedimento. 
E se l’unmo si fonda su queste da lui cre- 
dute virtù, ove anderà in fine a parare? do- 
ve menano le virtù false, e i vizj veri-, cioè 
« irreparabil rovina . 

0,6. Non vi ha uom vivente qui in terra, 
il quale esentar si possa dal travagliare e- 
faticare o in uno o in altro modo; e d’on- 
de ciò nasce? Nasco dal proprio bisogno,, 
che ve lo costrigne, da che altrimenti facen- 
do ne risentirebbe assai danno, o pel proprio- 
sostentamento, che manchercbbegli , vivendo 
del tutto in ozio, o per i proprj interessi, m 
cui si darebbe tracollo. 

02- Ci è una maniera di persone, le quali- 
fanno arte di procurare l’altrui rovina, e van- 
del continuo scavando fosse quà e là, e ten- 
dendo trabocchetti, perchè alcuno v’incappi. 
Hanno in oltre una bocca, la. qpal non vo-^ 
mita altro che fiamme , mormorazioni , ca- 
lunnie, imposture, malignità, arte e profes*t 

- I $io- 

, mortem . 06. Anims tthorantìs hahorat tìBi , quié 
eomptlHt os snum. *7. Vir impins fodit ms- 
lum , i» làhiis ejùs’ ignis urdescit . 28. Humm 
per versus suscttat Htes , & vtrbosus separar princi» 
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sione, di cui ninna più iniqua e più perni- 
ziosa. 

28. Fossero pur rari coloro, che amano di 
prendere in mala parte i detti e fatti altrui, 
e con queste sinistre interpretazioni fittesi in 
capo, liberamente sparlando alterano le co- 
se, come lor piace, seminano sospetti, susci- 
tano liti e contese. Tanto è il male , che 
fanno questi susurroni , e ingannevoli dela- 
tori, che giungon talora a sparger discordie 
e dissensioni fierissime anche fra Principi e 
Principi con lagnmevol danno dei loro sud- 
diti . 

29. Cosa scelerata è per certo il fare con 
belle parole e con dolci lusinghe traviare al- 
tri dal buon cammino. Ma pur troppo ab- 
bondano, certi infinti amici, i quali di ciò ti 
prendono quasi diletto. E chi può dire, con 
quanti blandimenti, e promesse, e baratterìe 
seducono i semplici, e distogliendoli dal be- 
ne gli traggono al male ? 

30. Se mai tu t’incontrassi a veder perso- 
na, la quale sta con occhio fisso ed immo- 
bile, quasi attonita e sopra pensiere, e bia- 
scicando si morde sovente le labbra,, tu puoi 
star certo che in quella mente si machinano 
rei disegni, e si prepara sicuramente qualche 
ricatto e vendetta ; i segnali non soglion fal- 
lire. 

I 31. Quan- 

pet . 29. Vir ìnìquBt laSat amicnm suum , dacit 
eum per viam ttOn bonam . 30. Qui attonitis ocuìis 
cogitai prava , mordens labia sita perfiL it ma/ttin . 
31. Corona dignitatis sentii as , qua in viis just it ite 
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31. DI quanta venerazione e gloria degno è un 
uom vecchio assennato, che nel corso tutto 
del lungo suo vivere ha saputo sempre go- 
vernarsi con le leggi del decoro, e con le 
massime della vera onestà! I molti anni pio- 
ni di virtuose opre e di meriti formano alle 
calve sue tempie la più pregevoi corona . 

32. Grandemente apprezzar si suole la for- 
za e robustezza della persona negli atleti, nei 
gladiatori, e l’invitto coraggio e valore ne-, 
gli espugnatori e soggiogatori delle guernite 
città. MÌi che è tutto questo in paragone del- 
la generosa fortezza di chi sostiene con pa- 
zientissimo animo le cose avverse, o di chi 
sa vincere le proprie passioni, • trionfar di 
■e stesso? 

33. Parlano sovente gli uomini della for- 
tuna ora buona, ora ^trista; parole vane, e 
aifatto fuor di ragione. Perciocché nelle cose 
stesse, che chiamansi accidentali e fortuite, 
ogni avvenimento procede secondo la dispo- 
sizione della divina volontà e previdenza . An- 
che quando si gettan le sorti, non è il me- 
ro caso, ma Iddio quello, che le regola e le 
dispone ■ 


G A- 


reptrìetur . 33 Melìor est patieitt viro forti , & qui 
domiuésur animo suo , expugnatore urbium . 33 . Sor^ 
tes sssittUHtsir i» sinuns , sed a Uonhno temperantur. 
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CAPO XVII. 




Beni del cuore contento-, utilità dellx tribolazio- 
ne; disgvnzie di quelli che amano la stoltez- 
za, che confidano in essa e nelle ricchezze; 
carattere del vero amico : malinconìa dello spi- 
rito , taciturnità dello stolto , 

1. tormenta lo starsi a un magnideo 

convito pieno di rare e squisite im- 
bandigionu ma sturbato da mal umore e con- 
tese tra i convitati! Ivi par proprio di star 
sugli spini, e quanto maggiormente ne gio- 
verebbe un tozzo di pane asciutto mangiato 
alttove saporosamente in pace! 

a. Nelle occorrenze non si guarda alla na- 
scita Q condizione delle persone , ma alla lo- 
ro abilità e giudiziosa condotta ; e perciò 
talvolta si vede un servltor savio e prudente 
avere a se soggetti e dipendenti da’ suoi or- 
dini gli stolidi figli del suo padrone, e veni- 
re anch’egli messo a parte della paterna ere- 
dità insieme con essi, atteso la sua capacita, 
e fede,, e virtù nella domestica amministra- 
zione. 

3. Come si prova la bontà dell’ argento ’e 
deir oro? col crogiuolo nel mezzo al fuoco. 
Non altrimenti fa Iddio prova dei cuori de- 
gli uomini; permette tribolazioni, e avversi- 
tà, permette tentazioni e angustie di spirito; 

la e in 

I. Melidr est hueeella ficca eum gaudio, quatti 
Jomus piena vidìmìs cum jurgit . 2 Servai sapient 
dominabitnr filisi staiti t , ^ inter frasres haredita» 
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e in chi regcjs saldo alla prova, la sua vir- 
tù è com3 oro , o argento schiettissimo o 

eletto . . . , , . 

4. Chi fi secondo il csnsiglio datogli da 

una lingua iniqua, egli stesso è iniquo, e 
chi condiscende a ciò, che gli vien suggerito 
da una lingua menzognera ed ingannatrice, 
egli stesso ò un menzognero e un ingannato- 
re. Sentono costoro proporsi cose turte di lo- 
ro genio, e'alla loro rea indole confacenti, 
e per questo appunto sono corrivi ad abbrac- 
ciar la proposta. 

5. La numerosa classe dei poveri, che nell’ 
umana società vedesi distribuita, appartiene 
anch’essa all’ordine voluto dalla divina pre- 
videnza, il cui disegno è stato che' i facol- 
tosi sovvengano ai bisogni dei mondici. Quin- 
di oltraggia al maggior segno la previdenza 
chi è di cuor duro e disamorato verso de’ po- 
veri, e non anderà certamente impunito. Lo 
che del pan accadeià a quei cuori empj e 
barbari, 1 quali godono ed esultano dell’al- 
trui sciagure e rovine. 

6. Quanto di gloria e compiacenza ridonda 
nei decrepiti genitori dal lasciare dopo di so 
una sene di, figli ben costumati, e stabiliti 
nella probità e nell’ onore ; altrettanto di de- 
coro e di pregio ritorna nei figli stessi dall’ 
aver sortito genitori sì virtuosi cd esetn- 



tem dividet • 3 Sicut igttt frthatur argentum , <iy 
'aurum camino it,t carda probnt Dominus . 4. Aftf- 
lut abedit lingua iinqua, (y fallax obtemperat la- 
hit mendacibns . 5. ’ dcspicit patipcr:m . expra- 
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7. A SCIOCCO uomo e scimunito mal si cun- 
fà il volere sputar senno e sentenze; e a 
chiunque , lo sente, e il conosce ei diviene og- 
getto di beffa. Non per altro modo la men- 
zogna e la slealtà disdice affatto a un Sovra- 
no, il cui carattere dee essere la massima 
ingenuità, e ,la fede più sacrosanta, talché si 
suol dire comunemente ^ parola di Re. 

8. Chi sta in aspettazione d’ un qualche 
bene desiderato , lo ris^uarda ed apprezza, 
nullamenu che preziosa gioja carissima, nè 
vede l’ora di arrivare a possederla; per lo 
che in ogni suo atto usa la maggior pruden- 
za ed industria, affine di non venir defrau- 
dato della sua aspettazione, e giungere pur 
una volta ad aver T intento. 

9. Vuole non che la carità, ma anche la 
prudenza thedesima, che quando da alcuno 
siasi fatta ingiuria o a noi, o ad altri , si 
taccia, nè si propali. Chi tace, o cela l’in- 
giuria, e non discredita chi l’ha fatta, e pres- 
so di lui si concilia amore; laddove chi la 
va propalando, e di più, cosa non insolita, 
l’altera ed esaggera, è cagione che dove pri- 
ma era grand’amicizia, ivi nascon rotture e 
nimistà . 

10. Anche un uomo prudente può talvolta 
errare o per inavvertenza o per debolezza; a 
farlo per altro ravveduto del suo mancamen- 
to bastano poche saggie parole d’ammunizio- 

I 3 ne, 

Irai fa&ori ejtts , & qui rutna Ittatur alttrìus non 
erit impunitus. 6. Corona teuttm filii fihorum\ c?* 
gloria filiorum patres eorunt . Hon decent stul- 
tu'.n verùa coenposita, nec prìncipem labium men- 
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ne, quando all’ Incontro per far ravveduto 
uno stolto non basterebbono cento percosse. 
Nello stolto predomina il capriccio, nel pru- 
dente ha luogo la ragione e la verità . 

11. Sorgono, e anche spesso, persone fa- 
cinorose « rivoltose, le quali tutta perturba- 
no la società, e con ingiustissime prepotenze 
• sedizioni ogni cosa tentano di sconvolgerei. 
In fine però o la terrena, o la divina giu- 
stizia le raggiunge, e pagano orrendamente 
la pena delle loro malvagità. 

12. Orsa, a coi siano stati rapiti i figli, 
s’infuria e freme incredibilmente; pur sareb* 
be men male rabbattersi in essa, che non ia 
uomo malvagio, il quale schizza fuoco e ve- 
leno per ogni lato. Per iscampare dall’orsa 
può valer la destrezza e l’arte; ma queste 
nulla valgono per guardarsi dal malvagio, il 
quale di tutto abusa per isfogarsì. 

13. Il render male per bene è la più nera 
ingratitudine, e esecrabil perfidia, che si pos- 
sa immaginare ; ma guai alla casa di cotal 
perfido e ingrato. Da essa' non partiranno mai 
le sciagure c i malanni, ben debito contrac- 
cambio a tanta inumanità. 

14. Come dal rompere in qualche parte l’ar- 
gìr.e d’.un fiume ne provjen poi l’ inondazio- 
ne delle v.cine campagne, così da una qual- 
che contesa o rissa possono nascere lunghe e 

di- 


tiens . S. Gemma gratissima , expeffatia préstolarrtis, 
quociimque se vertit , prudenter iutelligit . 9. Qui 
celai detiélum , qaarit amicitias , qui altera ttrm»~ 
He repetit , sperai fa derat as . i o. Plus proficit cor. 
reptta apud prudeatem , quam etntum plaga apud 
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di’ipendiosissime liti con grandissimo danno. 
Assennato è quegli pertanto, che onoratamen- 
te si ritira dal litigare, e sfugge d’imbaraz- 
zarsi in una mischia, che potrebbe forse es- 
sergli di perdita, o di tracollo. 

15. Si costuma dai mondani d’interpretare 
sinistramente, e condannare quanto si fa dai 
buoni, come se essi fosser viziosi, di com- 
mendare all’ incontro , e giustificare quanto si 
fa dai cattivi, come se essi fossero virtuosi. 
Ma se questo costume è approvato dal mon- 
do, dinanzi a Dio è esecrabile, quanto è ese- 
crabile cosa il chiamar male il bene, e dare 
il nome di bene al male. 

16. Uom ricco, ma licenzioso e scostumato, 
con tutte le sue ricchezze non può compe- 
rare a se stesso la saviezza e la virtù ; di 
qual giovamento adunque sono ad esso lui 
le sue molte sostanze ? Gli servono di fomen- 
to ai vizi, 6 alle passioni, e lo tengono sem- 
pre più lontano dal buon cammino; ecco il 
pessimo giovamento. 

Chi vuole troppo innalzar la fabbrica della 
sua casa, senza prima esaminare nè la stabi- 
lità de’ fondamenti, nè la sodezza, nè rag- 
giustata dirittura delle muraglie, par proprio 
che cerchi di vederla andare ben presto in 
rovina. E tale è appunto di colui , che vuol 
far da maestro senza aver prima impara-^ 

I 4 to 

ttultitm , II. Semper jurgig quarti taaìus , Angelus 
autem crudelis mittetur eantt a eum . ri. Expedit 
tnagis urta eccurrere rgptis fetibut . quam fatue 
cenfidenti in stultitia sua 13 Qui reddit mala prò 
ioiiis , no» recedei ntalum de domo ejus , 14. Qui 
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to e ben compreso quanto debbe insegnare. 
Maestro senza dottrina cade in mille errori, 
e dalla sua ambizione non raccoglie altro, che 
scorno. 

17. Nell’ amicizia non si dee risguardare 
all’utile, ma all’ onesto, non alla fortuna, 
ma alla persona. Perciò il vero amico ama 
l’altro amico in ogni circostanza di tempo, 
e in qualunque siasi condizione di cose, siun 
prospere, siano contrarie. Anzi fra le disgra- 
zia appunto distinguesi 1’ amico di buona fe- 
de, poiché al cambiarsi della fortuna di buo- 
na in trista l’amico falso si ritira, e solo re-* 
sta, come indivisibil fratello, l’amico vero. 

18. L’ essersi fatto mallevadore a prò ri’ un 
amico sembra a taluno così bell’atto, che ne 
esulta seco medesimo, e ne fa festa. Gì per 
altro è un solenne sciocco, perchè non ri- 
flette al peso, che egli si è tratto addosso, 
di dovere in difetto dell’ amico pagar del suo 
proprio. 

u). Hanncvi alcuni posseduti dallo spirito 
della contradizione per modo, che nulla accor- 
dano dei detti altrui, e pretendono che niuti 
discordi dal loro magistrale sentimento; questi 
sono verissimi accatta brighe . Voglion compari- 
re essi soli i saputi, ed esaltano e vagheggia- 
no se stessi, e le cose loro,- ma intanto non 

s’ av- 


tV'inittit tiquam, caput est jurgicrum, CT* anttquam 
p^tiatur contumeliam , judicium deserit . if, Qui jtt- 
strfìc'.it i.upfum , Ò“ qui cnndemnat justum , abomi~ 
nahitis est uterque apud Deum . Ui Quid prodest 
stvlto hahere divitias , cum sapientiam emere nott 
pussit ? Qui ttltam facit domum suam , quarit rui- 
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s*avveggono che chi viene a ter la luce ad 
altrui per volere alzar troppo la propria ca- 
sa , cerca ii suo precipizio . 

2 . 0 . A chi desidera in suo cuor l'altrui ma- 
le, e dentro di se lo va machinando, come 
può mai avvenirgli bene ? desideri .e machi- 
namenti iniqui non chiedono dal Ciel favo- 
ri. Assai peggio poi, se al veleno, che si 
cova in cuore, vi si aggiungano i morsi del-, 
la lingua con maligni e calunniosi discorsi. 
Cuor perverso, e lingua maligna avranno, 
qual si meritano, fìer castigo. 

£21. Figli di naturale ardito, e violento, e 
licenzioso son proprio nati al mondo per lo- 
ro disonore ed infamia ; e infelici quei ge- 
nitori, cui tocca di godersi sì fatta prole. 
Essi non d’altro si pascono che di dolore, 
« vivono in un continuo martirio. ' 

22. Quando l’ animo è lieto, si trasfonde 
la gioja dal cuore ancor nell’ esterno, brilla 
la letizia sul volto, e vi si vede un fresco 
colore, come di florida giovinezza. Ma quan- 
do l’animo è amareggiato da profonda affli- 
MOBC, il cuor si ristrigne, i vitali spiriti s’in- 
torpidiscono, e a poco a poco si disseccan 
così, che ne dimagran le membra, e l’uomo 
non par più desso. 

33. E’ 


n»m , ir (jui evi taf Aiscere, incidet in mala. li. 0 - 
mai tempore diligit , qui amteus est, frater iis 
tiiigustiis comprohatur . iS. Stultus homo plaudet 
manibus , cum spopouderit prò amico suo, 19 Qui 
meditatur d:scoitdìas : dUigit rixas , o>* qui exalt at . 
ostiam , querit riiiuam . 20. Qui perverti cordis est,. 
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23. E’ lunga usanza il corrompere la giu- 
stizia coi donativi, e a prò d'ingiuste cause 
comprar favorevoli le sentenze. Se per altro 
malissimo adopera, chi per sì iniquo fine por- 
ge di soppiatto regali, molto maggior con- 
danna cade sovra 'coloro, che a sì infame 
prezzo vendono e il patrocinio e la giustizia. 

24. L interna probità, e virtù riluce chiaro 
sul viso stesso' dell’ uomo saggio,* tanta è la 
compostezza del suo sembiante, la modestia 
del guardo, e la decenza degli atti. Vuoi tu 
conoscere una persona stolta, una testa vota ? 
Osservala in volto; i suoi occhi sono conti- 
nuamente in giro ora in un lato ora in un 
altro,, non mai raccolti, ma sempre vaganti, 
come lo è il suo cervello. 

25. Fin dai teneri anni è di mestieri pie- 
gar verso^ il bene l’indole de* proprj figliuoli ; 
altrimenti crescendo essi nell* ostinazione e 
nella sfrenatezza faranno arrovellare per inu- 
til dispetto il travagliatissimo genitore, e in- 
tristire la sospirosa madre di disperazione • 
di acerbissimo pentimento. 

26. Fu, e sarà sempre iniquissima cosa il 
dir male di chi fa bene, e proverbiarlo, a 
schernirlo. Ma è bene il colmo dell’iniquità 
in questo genere lo sferzare con insolente lin- 
gua 

MBH ÌMVeniet honum , qui vertit lìnguBm , iuciiiet 
tn malum. 21, Natut est stultut in ignominiatn 
suam , ted nec pater in fatuo /.rrabitur • 22. /!///- 
mui gaudent utatem floridam facit , tpiritus tristis 
exsiecat ossa. 23. Munera de sinu impiut accipit , 
at pervertat temitas jndhii 24. l„ facie prudentis 
lucet tapientia, teuii stultorstm in fiaibus terra ^ 
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gua o il governo de’ Principi , o il procedere 
de’ Ministri, e de’ Giudici, persone tutte, le 
quali vegliando alla pubblica felicità debboti 
riscuoter da ciascheduno rispetto e onore ; • 
se prosperosi non sono sempre i loro successi , 
commendar se ne vogliono le intenzioni . 

Prudente e saggio dee dirsi, chi rego- 
lando ben la sua lingua dice sol quanto può, 
c deve, e a tempo. Certa parsimonia, e cer- 
to riserbo nel ragionare lasciamo che il mon- 
do lo chiami preziosità ; in sostanza è una 
qualità e un pregio, per cui non mai si fal- 
lisce nè a propria vergogna , nè a danno 
altrui. 

128. Farebbero meglio anche le persone 
sciocche, se parlassero meno, che così ado- 
perando non paleserebbero la propria scioc- 
chezza, come pur fanno per lo soverchio pru- 
rito di favellare» Di più verrebbero tenute 
elleno stesse in cónto di persone saggie , del- 
le quali è proprio il parlare e poco c a do- 
ver* . 


, C A. 

2H. fra petrh , fi/iut stnltut, Joler matrìs , qud 
gifiuit eitm . 25. Nou est bonum , damnum iu ferre 
Ji sto, site perc^ttere prindpem , qui reffa judicat , 
'ÀI- yu! mustenttur strrunnts suoi doBus , ^ pru- 
dent est , ò" pretiesi spiritus vir eruditut 28 . Stesi- 
tut quoque si tacuerit sapiens reputabitnr , ^ si 
compresserit Uhi* sua , intelligens . 
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CAPO XVIII, 

DeW amico volubile, dell' uomo incorrigibile , del 
non devierà dalla verità , della dissomiglianza 
del parlare dello stolto da quel del giusto ^ 
della differenza Jra la savia donna e La cat- 
tiva. 

t.T)uò avvenire, che alcuno sotto studiati 
L pretesti, de’ quali gl’ infinti amici va n 
sempre a caccia, cerchi di ritirarsi dall’ami- 
cizia altrui; ma qualunque sia il dolorato 
motivo, o pretesto, un sì fatto uomo sarà 
sempre degno di vitupero, e la sua finzione 
e infedeltà non avrà scusa giammai. 

<2. Chiunque si adoperi per illuminare e 
istruire gli sciocchi, o stolti ,'gitta l’opera, 
e il fiato, se non si adatta e conforma al na- 
turale proprio di loro. Con "gl’ ignoranti con- 
vien far da ignorante, con gli sciocchi da 
sciocco, purché riesca per tal modo d’insi- 
nuare ad essi insensibilmente una qualche 
buona massima, un qualche saggio avviso; 
attenendosi a sì fatto mezzo è da sperare 
qualche profitto . 

3. Giunco che è un malvagio mercè il vi- 
zioso abito airacciecamentp e induramento , 
non teme più correzioni, si ride delle leggi e 

uma- 

I. Occasìoues qaerìt qui vult recedere ah amico , 
owni tempore erit exprohahilis , 2. Ido» recipìt stul~ 
tus verbo prudenti^ : nisi ea tlixeris, qua vcrsait- 
tur in corde ejus . 3. Impius , cum in profundum vc- 
Kcrit peccatorum , contemnit : sed sequitur cum igno- 
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umane e divine, si beffa e dell’Inferno e di 
Dio; ma intanto vie più immergendosi nc’ 
vizj si rende infame, e va ad essere perpe- 
tuo ludibrio degli spiriti dannati giù negli 
abissi . 

4. Le persone saggie si conoscono anche 

dai lor discorsi, i quali non sono voti, sci- 
ppiti, oziosi, ma pieni di sodezza, di dottri- 
na, di gravità, di decenza. Nè può essere 
diversamente, perciocché la loro lingua se 
l’intende col cuore, e il cuore di essi è un 
fondo di probità e di virtù. Or da una co- 
piosa sorgente non possono se no sgorgare 
acque in abbondanza, che si diramino -oppor- 
tunamente sul suolo per fecondarlo. - '■ 

5. Oprerebbe ingiustamente èd'empiamen- 
te un giudice,, o un avvocato, il tjUale pro- 

■ reggesse malvagie e dannose "pèrsone in -gra- 
zia della loro potenza, o ricchezza^ ©'ami- 
cizia. E come mai per meri umani riguai^di 
può uno credersi lecito di fai^e ingiuria alla 
verità, e alla giustizia ? massime poi, se ne 
venisse a scapitare qualche innocente. 

6 . Sia per curiosità, sia per leggerezza, co- 
stumano gli stolti, se insorge una qualche 
rissa, di tosto accorrervi,' forse còn animo 
di sedarla; ma che avviene? Per placare gli 
animi dei contrastanti, m'ettonsi a gridare 
anch’essi,' e a inveire, e dicendo quanto vien 

lo- 

viinia , opproirium . 4 . Aqua profunda verha ex 
0re viri : ^ torreuj redundans fons sapienti*; 5. Ac- 
cipere personam impii non est bonum , ut declines « 
veritate Jndicii. 6 . Lahia stultì miscent se rixis •. cj* 
OS ejus jurgia provocot . 7- Qs stulti contriti» ejusi 
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loro sulla lingua a «propomo, in luogo d’am- 
morzare il fuoco lo attizzano e accendono 
maggiormente, e ne escono alle volte mal- 
conci; bei guadagno. 

2 - Quanto di male si risparmlerebbon gli 
stolti, se sapesser tacere! ma linguacciuti co- 
me essi sono di lor naturale, voglion parla- 
re di tutto con arditezza e imprudenza, e 
senza veran riguardo ora tagliano, ora fen- 
dono. Dove va poi a finire la cosa.? La lin- 
•gua, non ha certamente osso, ma fa rompere 
il dosso. 

8. Se ragiona de’ mancamenti altrui, una 
-lingua sttsurratrice, ad udirla pare che schiet- 
ta carità e compassione la muova a parlare. 
Ma frattanto la co.sa si amplifica , si esagge- 
ra, si maneggia per modp, che nella mente 
di chi l’ascolta si forma una disistima, un 
discredito, e un’avversione contro quello, di 
'CUi si sparla; e formate che sono, non si tol- 
gon via cosi facilmente, atteso il colore di 
verità e candidezza, cui seppe dar da princi- 
pio il detrattor malizioso alle sue. parole. 

Teme il pigro la fatica oltre modo, come 
se «Ha fosse un qualche terribil mostro, e si 
rannicchia perciò, e ristrignesi nella sua in- 
fingarderia ; ma vien poi tempo che per la 
vile effeminatezza deH’ aaimo , e pel suo vi- 
vere scioperato ci ridaceli nell’ indigenza e 

nel- 

/aii0 ipsìus , ruìm» anim* tjut . 8 . Verha bili»' 
guis quasi simplicia , «b* ipsa perveniunt nsque ad 
iateriora ventri t . Pigrttm deiicit timor : auime aa- 
tem effemioatorum eturie/st . p. Qui mollis , ^ dif 
iolutus est i» opere tua , frater est sua opera dissi^ 
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nella miseria , solito eflTetto dell’ oziosità e 
straccurataggine . 

9. Hanaovi persone, le quali nel lavorare 
stesso, che fanno, procedono con una lentez- 
za e svogliataggine estrema, come se fossero 
intorpidite . E che guadagno esse traggono 
dal lor lavoro? non ne cavan costrutto, nè 

'giungono a raccapezzarne cosa veruna, tal 
che SI posson riporre nel numero dei dissi- 
patori. 

10. L’ onnipotente protezlon dell’ Altissimo 
è come una saldissima torre, o rocca fortis- 
sima, nella quale chiunque si rifugia, non ha 
che temere. Qui è appunto, dove ricorrono i 
buoni nel tempo della tribolazione, e non so- 
lo vi «tan sicuri da ogni pericolo, ina vi tro- 
vano inoltre prosperità ed esaltamento. 

11. Hanno anche i ricchi la lor città di 
difesa, e la propria ben fornita rocca, cioè 
le molte loro sostanze, e in esse confidano 
risguardandole come sicurissime mura inespu- 
gnabili . In realtà per altro sono tanti castel- 
li in aria, poiché niente è più vano e cadu- 
co delle ricchezze. 

la. Il cader già a rompicollo succede a chi 
volle troppo innalzarsi , e a sì tristo fine si 
perviene colla' superbia. Meglio è lo starsi 
terra terra sentendo bassamente di se medesi- 
mo ì così all’ uomo ne torna onore , e vien poi 

tem- 

fantìt. IO. Tarrit fortistima. nome» Dòmini, ad 
ifsum currit justus , àf cxaltabitur . 11 . Substantia 
divitis, arbs robaris ejut, quasi murus validut 
aircumiant tum. 12. Antequam couteratur , exalta- 
tur cor homiaii : & aatequam gltrifieetur , kumilia^ 



tempo che all’ umiliazione volontaria succede 
un decoroso innalzamento. 

13. Cattiva usanza e spiacevole è quella di 

coloro, 1 quali sono così vogliosi di dire, che 
rispondono prima d’aver finito di udire l’al- 
trui proposta, ò favellano prima di aver for- 
mato nell’animo quello che debbono dire. I 
ragionamenti di costoro sono sconciature , e 
non riescono ad essi se non di vergogna e di 
biasimo , , 

14. Chi è di spirito vivace e di buon umo- 
re, comporta le infermità stesse, e qualunque 
altro più aspro travaglio con una rassegna- 
zione e generosità e franchezza, che è invi- 
diabile. Trovisi in simili circostanze uno di 
spirito debole e pusillanime, che ad ognupun- 
turetta si risente, e s’irrita; questi sarà così 
mal sofferente e inquieto e fastidiosa, che con 
lui non si potrà aver bene. 

15. Sai tu, perchè l’uom prudente arriva a 
possedere l’ arte maestra di ben condurre se 
stesso, sicché in ogni sua azione risplenda 
l’onestà e la virtù? Perchè esso va in cerca 
di persone savie, che lo istruiscano, e volen- 
tieri ascolta le loro massime , e in cuore le 
custodisce per porle in pratica. 

16. L’accesso ai Sovrani non è sì facile, si ‘ 
chiede udienza , ma ora le guardie non lascian 

■passare, ora è piena l’anticamera, ora seriis- 

simi 

'tur. 13. Qui prìus retpondet , quam au ditti stttl- 
'tum se esse demonstrat & confusione dignum i4, S>>r- 
ritus viri sustentot imbecillitatem suami spirituvi 
vero ad irascendum facilem qtiis poterit sustinermf 
15. Cor prudeAs possi debit scicntiant, & aurit sa- 
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9Ìmi affari impediscon I* ingresso. Pur vi è ua 
mezzo per aprirsi l’adito, e sicurissimo; con 
i regali uno si fa largo anche in corte. 

12 - E’ soggetto a cadere in mancamenti an- 
che un uomo probo, ma se avvenga che in 
alcuna cosa abbia errato , egli è il primo a 
rimproverare e condannar se medesimo, e sof- 
fre di buon grado le correzioni de’ suoi amici; 
anzi gli prega ad esaminar bene, se ei com- 
parisca lor riprensibile in altro. 

l8. Quando per comporre le parti, che son 
tra loro in quistione e controversia ostinatis- 
sima, non ha luogo, o non vale nè ragione, 
nè sentenza del giudice, nè compromesso di 
arbitri, l’estremo e sicuro rimedio si è il ri- 
mettere la decisione alla sorte. Di ciò che 
vien tratto alla ventura , nessuno si può do- 
lere, qualunque volta accordò di csporvelo . 

19 La buona armonia, e perfetta concordia 
tra fratelli e fratelli giunge a tale, che può 
rassomigliarsi a una forte e ben difesa città ; 
ma se tra fratelli e fratelli nascono discordie 
e litigi , sono tal volta così accanite e irre- 
conciliabili le contese, come infrangibili so- 
no i serrami, con cui si sprangano le porte 
di una città ben guernita . 

i2o. Attenda l’uomo a far buon uso della 
sua lingua , poiché a proporzione del suo par- 
lare bene, o male, da savio, o da stolto, ei 

* K ne 

pìeiitìum querìt dtféifìnatn. 16. Hionum homiitit di- 
latat vtaru ejus , cj* ante principe! spatium ei facit. 
J". Justus prior ut accusator sui:venit amicut ejus , 
iy iuvestigabit eum . 18. Cntitradifliones cempriutie 

stri, iater potente! quoque dijudicat ■ 19. 
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he corrà consolaxlone , o pentimento, lode, 
o Vitupero, vantaggio, o danno; qual si se- 
mina, tal SI raccoglie. 

2t. La lingua è quella, che fa il bene, o 
il male dell’uomo, può dar la vita , può dar 
la morte , conforme egli se ne prevale . Se si 
parlerà non all’impazzata, nè contro il do- 
vere, ma con senno, e moderazione, e cau- 
tela, a parlator così savio ne avverrà bene. 

22 Felice quegli, che si è abbattuto a tro- 
vare una moglie buona, assennata, e virile, 
qual esser dee una vera madre di famiglia. 
Éi può star sicuro d’aver trovato un gran be- 
ne e assai raro; e con una consorte si buona 
a lato scenderà certamente sopra di esso dal 
Cielo allegrezza, e pace, e ogni altra bene- 
dizione . 

Quanto sarebbe fuor di senno colui , che 
discacciasse da se una moglie sensata, atten- 
ta, e fedele; altrettanto dir si dovrebbe stol- 
to, e oltre a ciò empio, chi si tenesse in ca- 
sa una moglie riconosciuta infedele affatto al 
talamo maritale . O egli non si avvede del 
grave scorno, che a lui ne proviene , ovvero 
noi cura, e questo sarebbe stoltezza; o ap- 
prova, e acconsente alla vituperata infedeltà 
della moglie, e questo sarebbe empierà. 

aa- Ti- 


ter , qui adjavatur a fruire, quasi civìtas firma x 
d>* judrcia quasi veffft urbium lo De fruhu orit 
viri rcpìebitur veuter tjusx ò" genimiua labiarum 
ipsius sHturabunt eum , 21. Mars . ci^ vita in manu 
iingut ; qui diligunt eam , eomedent fruftus ejus . 
2'2. Qui iuvenit mulierem hanam , inventi honum: dy 
haufut iuiuuditatem a Domino. Qui expeliit multe- 
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Qj. Tìmidi, sospirosi, e dimessi sogliono i 
poverelli implorare con amili preghiere dall’ 
altrui carità compassione e sovvenimento ; non 
è però altresì cosa insolita, che con brusche 
parole, e aspri modi l’ altiero ricco gli riget- " 
ti da se sconsolati nulla commosso dalla loro 
calamità . 

34. Sonovi alcuni di sì bel cuore, di sì one- 
ste maniere, d’indole così amabile, che pa- 
iono propriamente nati per la socievolezza ; 
buon per chi s’ incontra a strignere con una 
di sì fatte persone amicizia, ei vedrà dai fat- 
ti d’aver trovato in essa pià che un amorosa 
fratello . 


CAPO XIX. 

Ammaestramenti per i poveri e pe' ricchi, per 
ispegner V ire e i Utigj , per vivere in pace 
colia moglie, per fuggir la bugia , la pigrizia , 
e la disubbidienza . 

I. Qia pur alcuno per benigna e abbondevol 
fortuna ricco di motti averi, se per al- 
tro doppio uomo ei sarà, e tristo aggiratore, 
empio dee riputarsi -, e assai più di esso è 

K a sti- 

rem ionam , expellit honam ; qui autem tener aAuU 
teratH, stultns est ^ intpius. 23 Cum obsecrati»' 
nibus loquetur peuptr •. 0 “ dives effnbisur rigide. 
2 + Vir amicabilis ad societatem , magis amicus erit , 
quam frater . 

I. Melior est pauper, qui ambulai in simplìcita- 
te tua , quam divet torquens Idhia sua , c 7 * 
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«timabile Qit tlóm benché povero, ma di cùo> 
re schietto e innocente. , 

a. A nulla valgono le ricchezze, i titoli* 
le dignità, ove accompagnate non sieno con 
la oculata prudenza, e sensata condotta, il 
cui difetto fa sì, che s’inciampi in assaissi- 
tni errori per voler correre nelle cose con 
troppa fretta , e senza matura considerazione . 

3. La cagion Vera de’ molti e non piccoli 
sbagli, che l’ùomo prende nel governo di se 
Stesso, e de’ suoi interessi, se bén si esamina, 
è di fatto la propria imprudenza e sciocchez- 
7a; per lo che a grafi torto ei he incolpa in 
suo cuore fremendo la previdenza e le dispoi 
sizioni divine, quando egli stesse, se vuol 
conoscersi, è il verissimo autore d’ ogni suo 
tristo successo. 

4. Quanto più in una casa si dilatano le 
ricchezze, tanto più cresce il numero degli 
umici, amici però della fortuna, amici dell* 
interesse, amici che confidano di profittare. 
Perciò appunto quando una famiglia va in 
decadimento, perde anche gli amici, che ave- 
va prima; questi non possono più sperarne 
buona tavola, o regali, o gratificazioni; ec- 
co perchè si ritirano. 

5. l maligni impostori, e i delator Calun- 
niosi, che agl’innocenti tanto recano di no- 

cu- 


pìent . 2 . Uèi fio» tst Seìenti/t anima , no» ist bt» 
num ; ò" tjai festintit est pedibus ,offeudet . 3. Stut- 
tìtia hnmiiiis supplantat gressus ejus , lif contrà 
Deum fervei animo sm . 4. Divisis addunt amicos 
plurìmos \ a pnupere autem hi, quos hnbuit, se- 
fàrantur . 5. Teìsis falsHS non etit impanitus , éf* 
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cumento > non tarderanno a venir discoperti 
0 quando anche riescisse lor di sfuggire dall 
umina giustizia , gli raggiungerà la divina . 
Nè fla diversa la sorte, che incontrerà chiun- 
que altri siasi ipenzognero e falsatore di ve- 
rità . 

6. Nelle case dei facoltosi e potenti no^i 
prancano veneratori, che gli corteggiano, al- 
tri per timore di non farseli mai nemici , al- 
tri per assicurarsi una protezione all’ oppor- 
tunità, altri in fine per isperanza d’nver qual- 
che resto, il quale non manca mai, dove è 
larghissimo il patrimonio. 

2. Tutto va all’incontro, quando alcuno è 
impoverito; ei viene in rincrescimento anche 
ai suoi parenti e congiunti, i quali ne sfug- 
gon la vista, si vergognano nell’ incontrarlo, 
s’ arrossiscono , se ne senton parlare . Degli 
amici poi non se ne vede più uno a capita- 
re nella sua casa, dove pur erano sì frequen- 
ti , nè ad accompagnarsi per via con esso , cui 
prima erano sempre a lato. 

8. Quei, che nell’ insegnare ad altri, o nell* 
udire gli altrui discorsi va dietro soltanto al- 
le parole, e guarda all’eleganza, all’ ornato, 
alla grazia, che ne ricava? nulla affatto d< 
bene. Saggio e ben avveduto è sol quegli, che 
lungi dal fermarsi spila bella corteccia delle 

K 3 pa- 

f«( mendacia loquìtur , non effugìet . 6 . Multi ea* 
ìunt persouam potentis , ir amici sunt dona trihucu- 
tis . 7. Fratres hominis pauperis oderunt eum : />• 
super .dy amici procul recesserunt ab co. Qui taif 
tum verba seéfatur , uihil habebìt : 8 Qui autem po^“ 
iettar est mentis, dil%it finimm (nm, eatt9$. 
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parole attende al ben sodo e vero, cioè alla 
sapienza, e all’ avanzamento nella virtù, sia 
per se, sia per altri . 

9. Gente, che parla, • anche depone con- 
tro coscienza, gente, che parla di pace col 
suo prossimo, e nell’ interno medita di fargli 
del male, gente che adula per mal talento, 
o per falsa politica, non può mai finir bene. 
La malvagia doppiezza non starà sempre ce- 
lata, e il Dio della verità saprà punir, qual 
si meritano, sì fatte lingue. 

10. Con uom capriccioso e umorista , a cui 
necessaria sarebbe mortificazione e freno, trop- 
po sì disconviene l’ usar carezze , e farlo vi- 
vere tra gli agl e le delizie e gli spassi •, ei 
diverrà per tal modo vie più brioso e inso- 
lente. Ma punto meno non si disdice, che 
veggasi un vii servo signoreggiare lo stesso 
suo Principe, e divenirne quasi arbitro per 
ottenere il suo piacimento. 

11. Non è, quale il volgo la reputa, scioc- 
chezza o pusillanimità il tollerare con soffe- 
rente e pacato animo i disgusti , e gli oltrag- 
gi , ma anzi è prudenza e saviezza vera, e 
di qui appunto conoscesi un uom virtuoso . 
Oltre di che il non risentirsi dei disprezzi, 
e passarsela degli affronti tacitamente, ella è 
cosa di sommo onore e gloria appresso di 
chi ben giudica . 

13 . Ve- 

'ftuientìt invtnìet hon* , 9. Ftltuf testit non erit 
impunitus •. ò" q*i loquitur mendacio ,peribit. IO. Non 
decent stnltum deficia : nec sefvum domiuari prin- 
cipibus . II. Doftrina viri per patientiam nascituri 
ét glorit ejus est inìqua prutergredi . 12. 9 icut frf 
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T2. Veda un Sovrano di temperare, qua- 
lunque sia, la sua collera, o di non lasciar 
che si accenda; diversanx-nte diverrà il suo 
sdegno, come il ruggire di un feroce leone, 
cui udendo ogni belva riempiesi di spaven- 
to. Nel volto e negli atti di chi ha impero 
sovra dei sudditi , vuol risplendere modera- 
zione, cordialità, e beneficenza, le quali son 
per i popoli come matutina rugiada, che l’er- 
be e i fiori e i frutti benignamente ravviva , 

13. Doloroso è lo stato d’ un padre di fami- 
glia, che abbia figliuoli ardimentosi, intrat- 
tabili, sviati. Ma quante male notti altresì, 
e quanti peggiori giorni, se esso abbia per 
moglie una femmina querula e litigiosa, im- 
pastata di dispetto e di rabbia! Come si può 
reggere a stare in una casa, dove si sente 
strosciar l’acqua ora in un Iato ora in un 
altro perchè il tetto è guasto? 

14. 1 fondi, le grosse rendite, e la nobiltà 
possono con la divina benedizione traman- 
darsi nei figli dai loro padri; ma se si trat- 
ta di trovare ai figli una buona e savia mo- 
glie, questa è cosa , che si dee aspettare pro- 
priamente e unicamente da Dio, a cui per- 
ciò è mestier di ricorrere per il felice rm- 
sci mento. 

15. Uomo, che si lascia soprafTare dalla 
pigrizia, ei dorine tutti i suoi sonni, e vive 

K 4 ac- 

mitut Itomi , ìt» iy rtgit ira ; sìcut rot super 
herbam , ita ^ hilaritas ejut , 13. Dolor patrii , 
iiut stultus : teéla jugiter perstillantia , litigio^ 

ta mulitr . 14. Domtts , él" divitia dantur a parta* 
tibusi a Domino ani ew proprie uxor prudtnt. 
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accidiosamente In un lento ozio, e nulla gli 
piace di fare; ma qual sarà, in fine la sua 
ventura.? Dietro alla pigrizia viene il niun. 
guadagno, e a non lenti passi il bisogno, 
la necessità, la fame. 

i6. Chi procura di adempiere fedelmente 
la divina legge , quegli sì ha a cuore il pro- 
prio bene, e avrà il premio della esatta sua 
iedeltà: ma chi ama di camminare non per 
la via segnatagli dalla divina legge, bensì 
per quella de’ suoi disordinati appetiti , ei 
vuol male a se stesso^ e cerca il suo preci- 
pizio . 

i^. Il danaro, o altro, che si dà ai bi- 
sognosi per virtuosa compassione inverso. la 
loro indigenza, non è perduto, ma anzi mes- 
so a guadagno -, conciossiache quello che si 
dona al povero, si dona a Dio, e a lui si 
presta, il quale con le sue grazie e benedi- 
zioni lenza fallo ricompenserà a più doppj 
il limosiniero. 

i8. Quantunque 1’ indole d’un figliuolo sia 
ottusa, o restia e perversa, non dee dispe- 
rare un padre di raddirizzarla, e ridurla al 
buono. Con l’ attenzione, con le correzioni, 
con una sofferente non già connivenza , ma 
vigilanza e fatica, a poco a poco alcuna co- 
sa si ottiene, e alcun’ altra in appresso. Le 
ccrrezioai però, e le mortificazioni siano sem- 
pre 

grillo ìmmittit soporem, C“ dissoluta tsu» 

riet . i6 Qui custodii mandatum custodii aitimant 
suaw , qui autem negligit viam suam , mortificahi^ 
tur . 17. Faneratur Domina , qui miseretur paupa- 

kis: {sr vicissmdinm iuata rsddtt ti. Erudì 


ì 
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pre accompagnate da vero amore, non mai 
da rabbia, o da violenti atti di collera, i 
quali potrebbono o fare indispertire il figliuol 
maggiormente, o condurlo anche talvolta a 


morte. 


19. Nulla più facile che il trovarsi a rlce" 
ver torti o affronti da alcuno. Ma guai in • 
tal caso, a chi è d'umof collerico, e insof- 


ferente. L’impazienza e il dispetto gli ter- 
ranno l’interna pace, e le parole di risenti- 
mento possono portargli non picco! danno. 
Gli avverrà per altro sicuramente anche as- 
sai peggio, se passerà a risentirsi violente- 
mente coi fatti . Già il frutto dell’ impazien- 
za e della collera è il pentimento. 

20. La gioventù è naturalmente labile e , 
inchinevole, per lo che ha bisogno di ammo- 
nizione e di ^consiglio; e buon per te , o fi- 
gliuolo, se tu darai orecchio alle ottime, istru- 
zioni , e ai precetti de’ più vecchi e assen- 
nati. Tu acconcerai i fatti tuoi in maniera. 


che ne starai bene nell’età avvenire, sempre 
savissimamente operando. 

21. Nella mente dell’ uomo rampolla un 
pensiere sovra dell’ altro , e sempre varj e di- 
versi, ora una, ora altra idea, ora un di- 


segno, ora un altro, e tutto risolvesi in dub- 
bietà ed incertezza risguardo all’esito. I vo- 
leri di Dio all’ incontro son fermi e stabili , 


e sue- 


fiUum tuum , ne detperes : ad interfeSionem autem 
ejtts ne ponas anìmam tuam . 19. Qui impatiem ert , 
sustìnebit damuutn: cum rapuerìt , aliud appo- 

»et . 20. Audi consiliunt , ò" suscipe disciplinam : ut 
sis sapiens Ì9 ntvissimis tuie, 2i, MmIS* togìsatu»' 
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e succede quel ch’egli vuole,' e come vuole; 
onde fla me][lio consultar lai , che non la no' 
stra fiacca ragione. 

22. Dalla propria miseria ben s’impara ad 
aver pietà, e per questo il bisognoso, « men- 
dico è compassionevole inverso gli altri, e quel 

. che non può dar con la mano, lo dà col cuo- 
re . Bsl carattere, m« tutto contrario a quello 
di assai ricchi, ì quali per non dar mai nul- 
la in limosina dicono e si protestano di non 
aver nulla che dare; può dirsi più solenne bugìa? 

23. La vita tranquilla e felice essa è di co- 
loro, che temon Dio. Mercè di un così salu- 
tevol timore eglino si tengon lontani dalla 
colpa, provano pace nella sicura coscienza» 
e quel Signore stesso, cui temono, gli ricol- 
ma di vero bene, nè permette che mortali 
sciagure , o infernali assalti gli sopraffacciano. 

24. Sonovi alcuni sì neghittosi e torpidi, ed 
infingardi, che starebbonsi sempre a sedere 
senza far nulla tenendosi le mani a cintola , 
come se le avesser legate , o a modo di uo- 
mini assiderati. Quale peraltro si sarà la lo- 
ro vita a più lunghi digiuni costretta , che non 
bisognerebbono, ciascuno sei può pensare. Chi 
punto non vuol faticare , si rimane a corpo 
voto. 

25. A un uomo dabbene, il quale opera 
pel vero amoro della virtù, perchè ei si guar- 
di 

nts ìu cmrde viri : voluntat autem Domini permane^ 
Ut. 22. Homo ìnjigens miserieors est : me/ior 

est pauper quam vsr tuendax . 2}. Timor Domini 
0 d vitam ; ^ in plenitudine commorabitur , absque 
vifitatione pessima , 24. Abscondit pigtr manutm 
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di In avvenire. da alcun difetto, nulla vi vuo-, 
le di più che una parola d’avvertimento det- 
tagli da un savio. Ma per chi è stolto, sarà 
assai, se a farlo divenire più cauto basta la 
vista d’un qualche malvagio solennemente da 
Dio flagellato ; il timore di non incorrere si- 
imi pena dovrebbe certo tenerlo Indietro da 
ogni mal passo. 

<2.d. Male avverrà a quel figliuolo dissoluto 
e licenzioso, il quale dà a mangiare ai suoi 
genitori il pan del dolore o con i suoi empì 
strapazzi, o col dilapidamento delle sostan- 
ze , e gli costrigne ad abbandonar per mise- 
ria il proprio paese, e andar altrove ramin- 
ghi . Oltreche il suo nome sarà obbrobrioso ed 
infame, egli per cagione della conculcata pie- 
tà e umanità ridurrassi a tale , che il suo vi- 
vere sarà infelicissimo, e la sua fin lagrime- 
vole . 

27. No, non t’ incresca giammai, o figlio, 
di udir gli avvisi e le lezioni di chi può 
girvarti per lo tuo meglio, e sii certo che 
niuno ti parlerà con più di amore c schiet- 
tezza, che i tuoi genitori. Attendi perciò ad 
emendarti in tutto ciò, di che essi ti cor- 
reggono, se pur non vuoi un di provarne un 
tardo e inùtile rincrescimento. 

28. Coloro, che testificano la falsità, o fab- 
bricano e affiggono imposture, si ridono del- 
la 


sttam tuh ascella , ntc ad os saunt applìcat tam . 
25 Pestilente flagellato ssulttts sapientior enti ti 
autem corrjpuerit sapientem , intelUget ditciplinam . 
26. Qui affligit patreìtt , ^ fugat matrem : ignomi- 
nhsut est. & infclix . 2J. Non cestet, fili, audirt 
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la giustizia, e de’ giudici -, e l’ ingiustizia e l’I- 
nui^anitk la tengono in conto dj un nulla. 
Nè punto costumasi diversamente da tutta 
l’altra genìa dei malvagi ; ei si divoran pro- 
prio l’iniquità, passando tosto avidissima- 
mente da una sceleraggine all’altra. Ma la co- 
sa dove terminerà? 

29. A quei, che peccano quasi ridendo e 
scherzando, stan preparati da iin giudice, <;he 
tutto sa, e tutto può, processi rigorosissimi 
inevitabili, e spaventosi castighi, e tormenti, 
che qual pesante martello piombando sull’ em- 
pie teste pesteranno orrendamente e nel corpo 
c nell’ anima gl’ iniquissimi derisori. 


CAPO XX. 


Mali che provengono dal vino; disgrazia di chi 
offende U Sovrano; necessità della mondezza, 
del cuore, dell’ osservare il segreto, del non 
rendere male per bene ; virtù, proprie d'un So- 
vrano. 

I. X r i ha un genere di persone le quali non 
V sono punto capaci di acquistare la ve- 
ra arte maestra d’ogni virtù, e sono dessi gl’ 
intemperanti nel bere. Il vino soverchiarnente 
bevuto eccita la disonesta e sconcia lussuria, 
e produce l’ ubbriachezza , pessima madre di 

con- 


doifritiam : uec ignoret strmoaes scìrntit . 28 . Testis 
iniquns deridet judiciam ; os impiertim deverat 
iniquitatem . 29. Parata suut derisarihut judicia , 
maUei percutientes stultorum corporibus . 

I. Luxftri9s§ rtt, viquitt, iy tvniultuesa ehrt^- 
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tbntese e di risse. Or chi in sì fatte cose tr^ 
va diletto, come può mai essere, o divenir 

savio? , . , 

2. Tiene il Sovrano nel suo priilcipàto il 
luogo, che tiene IiMio grandissimo nell’ uni^ 
versoi Corre perciò incontro a mortai rischio, 
chiunque stoltamente ardisce d’ irritare colle 
sue oflese il proprio Sovrano. Egli ne pro- 
verà la collera, qual d’ un fiero leone, che 
fa rintronare i boschi de’ suoi spaventosi rug- 

giti . . ' 

3. Ne va del ntio onore, dice taluno, se 

non mi ricatto in giudizio (^’ torti , che ho 
ricevuto. Esso sbaglia a partito, d assai più 
onor gli sarà l’astenersi dalle liti, o il riti- 
rarsene a tempo, se pur ei vi si lasciò tra- 
scorrere . Cosa è solo da stolti il porsi vo- 
lentieri ih tàli imbarazzi, ne’ quali è con- 
tinua la passion del livore, certissimo il gra- 
ve e lungo dispendio, incerto l’esito. • 

4. Un contadino, a cui, quando è la sta- 
gione del seminare, in vece di maneggiar 
l’aratro, e la marra per lavorare il terreno, 
piaccia lo starsi nel suo casolare pel timore 
dell’aria rigida e della brina, che raccoglie- 
rà nella state appresso? La raccolta sarà ben 
essa ne’ campi deg^li altri, ma nei suoi lappole 
sole e gramigne. Nè troverà fors’ anche chi 


tas ; quìcumqUe hit deh^tatur , non ertt sapiens . 
a. Sicut rugìtiìs leonis , ita Ó* terror reg's: qui 
provocai etiiii , peccat io animam suam . o. nonor 
est homìni . qni separai se a contentionibus : omncs 
auleta stttlti miscentur contumeliis . 4. Propter jri- 



gli dia pure un pane, che tale in fatti si me- 
nta la sua vituperevole infingardia . 

5. Persona ben cauta ed accorta non isvela 
•ì di leggieri i segreti del proprio cuore; an- 
zi essi sono come un’acqua molto profonda, 
dove il pescare è assaissimo malagevole. Nul- 
ladimeno ad uomo saggio non mancano ma- 
niere e mezzi, onde gli riesca di trar fuor^ 
quel che si riteneva segreto. 

6 . L’avere pietoso e tenero cuore, e man 
larga inverso de’ bisognosi è un pregio, che 
rinviensi in non pochi, i quali perciò si chia- 
mano e giustamente i benefattori de’ poveri. 
Ma non chiunque è misericordioso coi pove- 
ri , dee riputarsi per questo fedele adempitor 
della legge .'Sono assai rari coloro, che con 
gli atti di misericordia accoppiano esattamen- 
te quelli della giustìzia nell’ osservanza di tutti 
ì loro doveri con Dio, con se stessi, col pros- 
simo . 

7. La schietta bontà del cuore, l’ integrità 
del costume, l’aggiustatezza del pensare e 
dell’ operare da un ottimo padre si dirama nei 
figli; e in questi saviamente educati vede si 
vivente il premio di sue fatiche, e la cre- 
scente fortuna di loro, che a sì buoni fonda- 
menti appoggiata non verrà meno. 

». 

8 . A 


gus piger arare notuìt : meudìcahit erge astate , ò" 
non dahitur UH. 5. S-ctìt aqua profonda, sic con- 
siitum in corde viri : sed homo saprens exhauriet il- 
lud. 6 Multi homines misericordes vocantur •. vi- 
ru.it autem fidelcm quis invenietì 7. Justns, qui am- 
iulat in simplicitate sua, bentos post se filios dere- 
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8. A un Principe in cambio di vìvere fr» 
gli agj e gli ozj si conviene il faticare pel 
buon governo, T invigilare per l’ amministra- 
zione della giustizia, il procurare efHcace- 
mento la felicita dei popoli. Quegli che cosi 
adopera, col solo temuto suo sguardo tiene 
indietro da’ suoi stati ogni male, e vi mantie* 
ne un’invidiabile tranquillità, e un ordine 
imperturbabile . 

t). L)1 quanti ci vivono al mondo uomini 
in ogni loro atto i più cauti e assennati, 
non vi ha pur uso, il quale possa credere 
Sicuramente di esser saggio, o si possa chia- 
mare esente da qualunque menomissimo di- 
fetto. E se alcuno vi ha, che tenga se 'stes- 
so per tale, sciocche lusinghe, presunzion va- 
na. L’uomo è troppo labile di sua natura, e 
per essere irreprensibile ci vuol più che l’uomo. 

10. Scarsezza di misure e dipesi in chi ven- 
de, e accettazion di persone in chi siede al 
tribunale sono fraudi perniciosissime alla so- 
cietà e al ben pubblico, sono ingiustizie e- 
videntissime e intollerabili. Miseri per altro 
coloro, che le commettono! lidio gli guarda 
con occhio torbido e minaccioso ; tanto ha 
in odio e in singolare detestazione sì fatta 
malvagità. 

11. Per lo più dall’indole e dall’inclina- 
zione del fanciullo si può rilevare quel, che 

• egli 

lìnquet . 8. Kex , qui sedei in solio judicii dissi» 
fot omne malum insuitu suo , ^ Quis potest diccret 
Mundttm est cor meum , pnrus suos a peccato ? 

Pondus, is» pondus , mensura , ^ meiisura: 
ntrumque ubominabile est apud Dtum . u. l^x stu» 
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egli sarà nell’età matura. Se l' indole, e l’in- 
elinazione son buone (quando pur ei non sia 
così scaltro, che già sappia dissimulare) si 
può riprometterne bene; tutto altrimenti, se 
l’indole è restìa, e l’ inclinazion poco buona. 
Quanto è perciò necessario ai genitori T invi- 
gilare con tutta la premura lìn dai teneri 
anni sulla loro prole per ,ben dirigerla e as- 
suefarla ? 

la. Gli orecchi ci formò Iddio per udire , 
d’occhi ei ci fornì per vedere ; niuna cosa a- 
dunque più doverosa, che il far buon uso an- 
che di questi suoi doni, nè mai impiegarli 
per sua oifesa. lì tristo chi così ‘gl’ impiegasse; 
perciocché come mai supporre che non vegga 
i nostri peccati , o non ne senta le voci quel 
Signore medesimo, di cui son opra gli occhi 
c gli orecchi nostri ? 

13. Se uno vuol dormire tutti i suoi sonni, 
e poi dormicchiare, e sbadigliare, e non far 
mai nulla, sarà un vero prodigio che non gli 
venga presto a ridosso il bisogno e la pover- 
tà . Chi vuol fare, non dorma, c si scuota il 
sonno dagli occhi, e s’industrii, c si adope- 
ri ; che per tal modo non solo non gli man- 
cherà il bisognevole , ma tutto avrà in ab- 
bondanza . 

14. Chi va per comperar qualche merce, 
ha in costume di svilirla e biasimarla ; otte- 

• nu- 


diis suis inteìlìgitur pu*r , si 7 Htind» , àr tedia sìnt 
ùptra cjus. i z. Aìtrein audicntem , ò" eculum vìden- 
tem , L,(iminHS fccit titrtiiuqtte . 13 . ìdoli diligere 

somittini , tic te egestas oppritnat ; operi oculos tuoi, 
saturare paniòus . 14 . yiolttm est , malam est 
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nata poi che es?o 1‘ ha a buon mercato , par- 
te turto lieto del bell’ acquisto , e ne fa as- 
saissimo pregio. C )sl avviene anche a quelli 
che aspirano ad acquistare la sapienza ; sul- 
le prime non fanno che dolersi della grav# 
e dura fatica, che essa costa; ma poi in' pro- 
gresso di tempo divenuti savj in cuor loro 
esultano del virtuoso profitto. 

15; Assaissimo prezzabile è l’oro, <e molto 
più una cassetta di carissime gipje piena ; poc 
è da stimare più assai , e si estima di 
fatto la facondità ed eloquenza di saggio o 
scienziato uomo, le cui parole e sentenze si 
ben ordinate e composte son ciascheduna ua 
vago e ricco giojello,. che sorprende e inna^ 
mora . 

16. Stolto è chiunque s’ arrischia a star 
mlllevadore pe’ suoi conoscenti, ma stoltissU 
mo chi lo fa per gente straniera ; e se alcu<- 
no fosse statosi stranamente sciocco, merite- 
rebbe che tosto dal creditore se gli traesser 
di dosso le sue medesime vesti, o se gli to^ 
gliesse di casa un pegno. 

\"l. Vi ha tal sorta di pane mentito, eh* 
sul principio sembra gustoso al palato, ma 
poi masticandolo lascia tra i denti sassolini 
ed arena, che danno assai disgusto e dolore^ 
Lo stesso è appunto dei vietaci piaceri ; pa^ 

L jono 


dicit omnis empturi cttm recisserìt . ttiuc "loria- 
bitur . 15. Lst Attrum , dy viultitudn gemmarum t 
dp' vas pretiosum Inbta scitntìa . ló. ’l'ottt vestii 
mentum ejits , ipui fidijiitsor fxt/tit alieni, ó'* 
txtraneis aufer pignui ab co. ig. Suavis est nomh 
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jono soavi da prima, ma poi 'rlescotto* alla 
coscienza molesti oltre modo e gravosi . 

i8. Ove si il’atta di cose serie e importan- 
ti, non bastanó i disegni, ci vuole assai con- 
éiglio, e riflession pondérata ; non altrimenti 
che nelle cose di guerra Vale assai più la pe- 
riata e l^arte di spértissimi generali, che non 
il ntiiiiàrd e la forza de’ combattenti . 

itj. Vtiot tii tion aver pentimento? Con 
persone di liiunà fede^ le quali quanto sanno 
anche di segreto i tutto propalano, non t* im- 
pacciare in conto veriino ; E fuggirai altresì 
"come peste coloro* che procedono cort finzio- 
ne e fraude, o fanno il mestiere di Vilissimi 
adiilàtOrl . L’avere familiarità con simil gen- 
te partorisce sicurissimo danno; 

5iò. Tra i figliuoli ve ne ha pur troppo di 
dosi snaturati, che giungono a desiderare* e 
anche pregar del male a quei che gli' harl 
generati; ma che sarà di coloro? Ogni lo^ 
fortuna si vedrà andare a fondo * e se ne spe* 
gnerà affatto .i’ddiosissima stirpe ^ 

'- 21 . Iddio per i suoi occulti giddiz) iatorà 
permette eh* una famiglia arricchisca con una 
celerità quasi incredibile accompagnata da 
tina invidiabil fortuna. Nm abbiasi pet al- 
ito rocchio soltanto a si bei princip}, atten- 
dasi anche la fine . E questa sarà assai trista 

e ca- 

mi panit mendaeii , ^ pettté implehitùr fjùt eaU 
èulo . itf. Cogitationes consilin raberantur •. gtt* 
hernacnlts traBanda tùnt iella . I 9 . 8i , qui reve- 
tal mysteria , ^ ambùlat frauduleuter , (y dilatat 
iatia sita , »e cammiscearìt . 2«. inaledìcit pa- 
iri suo, masrt, extinguttur lucerna ejui in me- 
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é 'falamirosa, conciossiachè il troppo solleci- 
to arricchire proviene per lo più da poco le- 
citi mez 4 i. , 

22. Il rendère mal per male c uri atto il- 
lecito di vendetta; per la qual cosa, quando 
alcun t’abbia offeso, non dir giammai tra te 
Stesso, /rii rifarò. Tu p.nsgreSti molto male; 
a te si appartiene' unicadlenrè il soffrire, e 
pregare insieme il Signóre, che ti salvi da’ 
tuoi nemici, niente di più'. 

23. Trafficanti, che arricchiscono con istù- 
Miati insensibili rubamenfi, e ministri , che 

con palliati préfesti vendono la giUsfizià, sap- 
piano che il farsi grande sulle rapine e in- 
giustizie grida vendetta al Cielo; e gli al- 
trui spogliainenti verranno in fine a fare 
ignudi gli spogliatori. La divina giustizia pej: 
alcun tempo tollera, ma poi non lascia im- 
punita r iniquità . 

24. Gli uonfini amano d’ordiriarI(> dì essere 

eglino stessi gli artefici della loro fortana, 
della loro riputazione, del loro stato; ma 
Iddio sa assai meglio di loto ciò, che ad essi 
può essere vantaggioso. Cerchi adunque l’uo- 
mo di conoscere le Vie di Dio, e si lasci ne’ 
suoi passi guidar da lui, e confornte il desi- 
derio di lui . In questa guisa tenendosi sut 
cammino, che è gradito al Signore, non an- 
drà errato, L 2 25. Al- 

diis tenebrit i 21 . Har editai ad quam fettinattir id 
principio, in novissinto benedi^ioue carebit . 22 . Se 
dicas i Reddatì! malum . expeéla Di minùm ^ libei 
rabit te . 23 Ahutìiinntiò est apuJ Doìinviim pori- 
dtts , Ò" potidus: stasera dolósa nott est bona, 24 A 
UtmtHO diriguatur gressus viii : quis autem lienSi^ 
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25 Alcuni, a cui rimorde la coscienza del- 
le angherie e usurpazioni fatte a pupilli, a ve- 
dove, e a tanti semplici ed innocenti, de’ quali 
si sono proprio divorati le carni, si risolvono 
in fine a far limosine,e impiegare parte del- 
le loro entrate in saenfi^'j e altri usi pii . Pen- 
san essi di rendersi propizio il Signore coti 
questo? Ei non si placa con sacri fi/, j e offer- 
te di roba usurpata e di mal acquisto. Nò co- 
storo non scamperan la rovina. 

2Ó, Sorgono negli stati bene spesso malvagi 
uomini e facinorosi a danno della privata e* 
pubblica felicita, ma un saggio Principe sa ben 
egli disperderli e dissipargli, sicché non fac- 
ciali tra loro pestifera lega . JSotto del suo 
governo nen dormono inosservate le penali 
leggi, ma si adoperano carceri,, esil; , e altre 
più dolorose condanne, nè la spada della giu- 
stizia egli la porta in vano, ma la maneggia 
providaménte. 

2'j. Porta r uomo impresso nella sua anima 
un tal lume divino, cui fedelmente seguendo 
distingue il vero bene dal vero male, e di- 
scuopre'il buono, o il reo de’ proprj desiderj 
ed affetti. Il tutto sta nel voler regolarsi 
coir unica scorta di sì bel lume, cui le sor- 
genti passioni possono agevolmente, se non 
estinguere affatto , almeno oscurarlo assais- 
simo . 

, 28. Le 

intelligire''Potest vìam suamì 55 . Raìna est 
Immilli devni'/irc s.niffds , cb" post vota retraótare . 
2<5. Disstpat iinpios ye.v sapiens , cj“ incurvat super 
tos fnrn’cem . U*. LtuTernà Domini spir.iciilam homi- 
mis , que /.-vestila: omnia secreta ventris . a8. Mi- 
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a8. Le Tnìsfllori e' più robuste e fedeli i^uar- 
die, die veglino alla difesa di un Sovrano, 
sono la giustizia e la clemenza; la prima lo 
rende temuto' ai cattivi, la seconda lo rendo 
amabile ai buoni. Per altro la colonna più 
salda, e il più sicuro appoggio del Principa- 
to è sempre la olemenza. ’ 

29. Scorgesi ne’ giovani robustezza e agilità 
di membra, e vivacità di naturale, ma scar- 
seggiano di prudenza e di senno. Vedesi per 
l’opposto nei vecchi decadimento di forza, e 
debolezza della persona, ma il consiglio, la 
saviezza, la gravità accrescono ad essi deco- 
ro e gloria . 

30. Affinchè si ravveggano i malvagi, ed 
emendino la rea loro condotta, scarica 'Id- 
dio bene spesso sopra di lor dei flagelli, o 
flagelli , che gli toccan sol vivo , percuoten- 
dogli a sangue, dove appunto è la passiono 
loro più favorita. Buon per essi, se di sì fat- 
te percosse si valgono saviamente a iproiìtco. 
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' sericorJia , verìtas custùdiunt regem , dy rohhr»» 
tttr clemcntia thronus ejus . ap. Exultatio juveiium, 
fvrtitudo eorum : dìgnitas senuitt , cxniths. 30. Li- 

vor vtflneris ubstcrget mala , ^ flaga in tecretit" 
ribus ventris, - :.k 
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CAPO XXI. 

Iddio è il padrone del cuor dei Sovrani; quante; 
egli ama i misericordiosi ; stoltezza di chi 
accumula denari, e non sovviene i poveri; ma- 
li di chi è empio, pigro, _e impiy-denfe , 

w 

-1. /^ome un savio e industre cultore volge 
e scomparte su' i terreni le acque nel- 
la guisa, che più gli aggrada; così lidio, 
il quale ha in mano i cuori di tutti gli uo- 
mini, ma quelli massimamenre dei , che 
fan quaggiù le sue veci, gli piega e inchi- 
na a quella parte, che più a lui piace, ora 
a prosperamento, ora a castigo dei sudditi . 

2. Attesoché noi non vediamo nelle cose 
al di Ih deir esterno, perciò tutto quel che 
facciamo di bene, ci può sembrare ben fat- 
to. Ma come sta il nostro cuore, e l’ inten- 
zione, e gli affetti? Queste sono ]a cose, che 
Iddio risguarda , e di qui ne trae il peso deir 
la vera bontà o reità delle opere. 

3. Accoglie benignamente il Signore gli 
esteriori atti di pietà e di religione, con cui 
lo onoriamo ; ma assai più ei gradisce l’esat- 
tezza nell^-adempimento dei proprj virtuosi 
doveri', e la tenera liberalità pel sovveni- 
mentp dei bisognosi . Questo si ù U miglior 

mo- 

I. Sicttt jdivisisHet aq^arunt, ita cor regit in ma' 
nu Domini; quocnmque volnerit , inclinabif illud . 
a. Omnis via viri rtHa siti vi detur, appendit au- 
..(im corda, Daminut . 3, lacere tnisericordiam, ^ 
dicium , magis plàcet ffot/iint , ^uam viiliwa . 4 . txal- 
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fnodq p verissimi dì dar gloria al supremo 
{(ostro Padrone. 

4. ^qn è infrequente rincontrarsi in per- 
sone , quali vanno con testa alta senza 
degniir? d’ qn guardo, q se guardano, il fan- 
no c«q sppraotiiglio levato. Costoro hanno la 
mente gonfiata, e sono cosi pieni di se stes- 
si , che fan consistere Iq loro felicità nell* 
ambizione, e nella vanagloria, cose realmen- 
te peccaminose. Ma così succede, quando in 
luogo del lume della ragione sottentra quel- 
lo della p.i$sione. 

5. L’uomo diligente e industrioso e attivo 

non perde il tempo in vani pensieri, ma at- 
tende a operare, e per questo la sua casa ò 
quella dell’abbondanza. Abbiane grado il pi- 
gro alla sua dappocaggine e oziosità, se dove 
egli abita, vi si appressa, e mette il piè la 
penuria, * 

ó. Hanno il noipe di gente accorta coloro , 
che mettono insieme tesori valendosi qual di 
una, e qual d’altra speci* di duppiezz* q d’in- 
ganni. Ma fatto sta che non yi èrgente più 
balorda e malaccorta di costoro: perciocché 
oltre al comprarsi in vita assaissimi guai^car 
(Iranno poi sicuramente nei lacci d’una dispe- 
ratissima eterna morte, 

Col mezzo delle ingiustizie ottengono i 
iqiilvagl di far fortuna, e innalzarsii quantq 

^ A . P«- 

tttio ocultrum est dìUtmth corits : l*etrna impio-^ 
rum ptccatum . 5. Cogitationet robusti stmptr in «• 
bundantia ; omtiis autrm pigtr ttmper in egestate ftt^ 
é. Qui congregat thesauros lìngua mendatii , vanut, 
excurt *j$ , ^ mfiugttur a,d lagueat mortiti 
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però sarebbe meglio Tesser saliti in alto, ma. 
per vie lecite e giuste! Le loro ingiustizie me- 
desime, quasi pesantissima massa di piombo, 
gli faranno precipitare in profondo abisso. 

8. In quelli, che operano con malizia, e pro- 

cedono con finzione e malignità, dove è To- 
nestà? dove è la retta ragione, e il decoro? 
Troppo alT uom disconvengono sì disordina- 
ti e perversi modi. Quanto è mai all’incon- 
tro decoroso e amabile quel procedere con 
rettitudine e schiettezza 1-' quel conformare i 
proprj atti alle regole dall’onesto, e certa 
candidezza di mente, di cuor, di lingua, che 
•scorgonsi nell’ uom dabbene! i- 

9. E’ da compassionare all’estremo la sven- 
tura d’ un uomo, cui sia toccato di accom- 
pagnarsi con una moglie nata per conten- 
dere e contradiare. Per quanto la casa sia 
ampia , il dover soffrire sì fatta donna è ta-*’ 
le e tanca disgrazia*, che il poter’ uomo sta- 
rebbe assai meno male in un canto del tet- 
to esposto a sopportare- ogn’ intemperie dell* 
aria e delle sragioni. 

10. Gli alletti di naturai compassione son 
del tutto banditi dal cuor dell’' empio ; ei 
non altro respira che malignità e livore , e 
desidera e machina T altrui male e rovina ; 
par' proprio rhei egli*' abbia in corpo-un mal 

''-I k J 

7 . Rapina impierum detrahent eos , quìa noìuerunt 
factre jadicium . 8. Perversa > via-- viri aliena -est: 
^ui autem viundus est , reffuns opus ejus . 9 . Me- 
lius est sedere iis angui» domatis , quam cum suu- 
iiere litigiosa y iy io domo cosnmuni . .io. Anima im- 
^ii dejiderat taaitH/t, tnii(r«bitur proxisuo su 9 ^ 
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demonio, il quale Io istighi a invelenire. Che 
indole strana e perversa/ 

11. Due son le maniere, con cui un sem- 
plice ed inesperto può apprendere facilmente 
a divenir saggio. La prima è il vedere i ma- 
nifesti castighi, che cadono addosso ai mal- 
vagi ! 1’ altra è il tener dietro alle virtuose 
pratiche, in cui si esercitano le timorate e 
prudenti persone ; sia nell’ uno, sia nell’altra 
modo è sempre il vivo esempio, che parla. 

12. Amabil carattere che è mai quel dell* 
uomo dabbene! Si pensa al ben essere di se 
e della sua famiglia facendovi fiorire la pie- 
th e il divin timore, •"'ma di ciò non conten- 
to ama di giovare anche al prossimo, e ove 
il vegga fuor della buònà via , non sol desi- 
dera- che ei si ravveda, ma cerca anche mcz- 

' zi per ottenerlo; tanta è la carità, che ia 
lui arde per 1’ altrui bene. 

^ 13. Possono i mendici alzare le dolorose 
lor grida, quanto vogliono, e quanto sanno, 
per implorare pietà e sovvenimento ; vi ha 
taluni così crudi e inumani , che si turan 
l’Iorecchio per non sentirgli. da venir per 
altro il' tempo del cont-'-accambio anche per 
costoro. Le disgrazie e i castighi sono per 
essi inevitabili , e quando appunto eglino di- 

man.- 

I 

\ 

li. Mutuato pestilente sapieutior erit parvulut , ^ 
si scffetur sapientem ■ sutnet scieutìam . 12 t'xco^i- 

tot 'justus de domo impii , tit detrahat impios a ma- 
io . 13. ^nì -obturat atiretn suam ad clnmorent pau- 
peris , ipfe elemabìt , ò" non exiiuJietur . 14. .W/r- 
nus «hsctnditttm exdngtiit iras , c~ danum in sin» 
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manderanno ajuto e mercè, fqtti sì starai^ 
sordi , anche Iddio medesimo, 

14. Talvolta potrè accadere che con ceco 
sia forte adirato un qualche polente, e non 
abbiavi nè ragione nè persona bastante a 
placarlo, In tal caso che insegna la pruden- 
*a? insegna di veder, se giova il fargli ca- 
pitare in mano segretamente e con grazia 
un qualche largo donativo. L’ esser profuso a 
tempo e a luogo conta assaissimo. 

15. Increscerà certo all’ an»or proprio quel 
tenere a freno gli appetiti , e quel mortifi- 
carsi per non mai deviar dalle regole dtll’o- 
nestà, e della saviezza, come costumano i buo- 
ni; ma quanto è poi dolce la consolazione, 
che ne provien nellp spirito, e la pace c tran- 
quillità, che soggiorna nel cqore.' Mostrino 
altrettanto coloro, ch^ voglion godersi r come 
essi dicono, la libertà, e vivere a genio del- 
le passioni. Possono ben dir di godere, ma 
la pace e contentezza loro interna dov’ è? 
La coscienza è trafitta da acute spine , e il 
cuore è sempre in" isconvolgimento, in tem- 
pesta . 

16. La via buona e sicura è una sola, 
cioè quella della saviezza e della virtù f tut- 
te r altre sono strade di errore e di perdi- 
zione . Quindi i malvagi dopo i lunghi e tor- 
tuosi loro rigiramenti vanno po; a piombar 

co- 

/ * 

nitgnntìonem maximam . 15. Gaudrum justo tst f»' 
ttfe jttdicium : favor operantibut iniquitatem . 

l6. F/r , qui emiveiit a via dodrina , i» caetu g»' 
gautum comtnorabitur . 12. Qui diligit cpulas , 

tgtstate erit t qui amat vinutn , fiiiguis , 
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colaggio, dove ebbero stanza, • l’avran per> 
petua, 1 peccator sì famosi de’ tempi antichi. 

17. Laute mense, e geniali conviti, se si' 
voglion fare pon soverchia frcqt^nza, porta- 
no un gravissimo ed eccessivo dispendio; e 
quindi il padron cosi splendido ti vedrà a 
non lungo andari scemarsi le entrate e an- 
che i fondi , Cosi del pari un solenne bevi- 
tore , o goloso , o amator dei bagordi noa 
farà roba giammai , perchè l’ intemperanza 
apre l’uscio -alla povertà, 

18. Non di rado per i peccati e scandoli 
di non molti malvagj scendon dal Cielo ca- 
stighi pubblici, e universali, in cui riman- 
gono invofti anche i buoni e innocenti. Le 
vittime per altro destinate alF eccidio soA 
desti i cattivi, e con la distruzione di loro 
tornato Iddio a placarsi viene a cessare il fla- 
gello, 

19. Gran sciagura* per chi dee convivere 
con una femmina fastidiosa, cipigliosa, e eoa 
facilità escandescente! Al sentire il suo con- 
tinuo rammarichìo, e ora rampogne, ora rim- 
brotti, or contese, or dispetti, si rinneghe- 
rebbe la pazienza. Piuttosto andare in un de- 
serto ad abitar tra le fiere, che stare a in- 
tiSichirci con’una donna sì intollerabile. 

so. Avrà talvolta un attento e provido pa-'^ 
4re di famiglia con savia ecvnomia e industria 
, . ac- 

tahUur . l8. Pro justo datur impìus , éf prò re 6 ììt 
iniquus . 19. Meìius e/t habitare tu terra deserta, 
quam eum mulierr rixosa , ^ iracunda . 2o. TAr- 
sourut desiderabilis , oleum in habìtaculo justii 
C" it/sprudent homo di/sipabit sllitd . 2i. Qui sequi^ 
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accumulato assai r<vba,e prtìvista a maraviglili 
la sua casa d’ ogni bene in gran copia. Dopo 
di lui viene un figliuolo, o altro erede, che 
in breve tratto di<tempo tutto disperde e con*, 
suma . Che cosa ne incolperemo.? Le vicende 
del mondo, o non anzi la sciocchezza e im* 
prudenza di chi è succeduto nel]’*eredi:à ? La 
saviezza e prudenza del primo fece la roba,- 
la balordaggine , o i vizj del secondo la di- 
lapidano. ^ . .i a;: *r • r*'»} 

21. A chiunque ama , che sien felici i*suoi 
giorni, die niun l’ offenda, che tutti 1’ onori- 
no, e faccian di lui grande stima, io addito 
il sicurissimo ed efficacissimo mezzo «per ot- 
tener quant’ei brama . Sia religiosó con Dio, 
temperato in se medesimo, giusto >col prossi- 
mo, compassionevole ed afiioroso* con quelli, 
che gli addimandan soccorso. »v". 

20. Più d’assai, che il numero e il valore 
delle annate e agguerrite truppe, conta nel- 
le militari intraprese l’intendimento, il sa- 
per, la destrezza d’un valente condotcìer d’ar- 
mi ; intendimento, sapere, e destrezza, con- 
tro di, cui sufhcience resistenza non fanno le 
meglio guernite città, tì 1^ rocche più incr 
spugnabili, ma vinte cadono e rovesciate. 

23. Ove la .lingua non tengàsi berse a fre- 
no, nulla più facile che il trascorrere con le 
parole quando ajla menzogna, quando alla 
maldicenza , quando contro la carità, quando 

con- 

tur juttìtiaui . viìsurìcM-iTuwi , ìnveniet vitam cJ* 
justuìatìt 0“ gloriiiut . 22. Ovitatem fortium ascco- 
dit Siipiaii, (j* (Ustruxit rohur fìJtiae ejus. 23 Qui 
(Uiiodit OS suttiu , (!?• dÌKguam ,suaiu , custodii uh 
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contro della giustizia ,• dal che poi nascono 
e pentimenti, e nimicizie, e contese. Chi a» 
ma di risparmiare a se tanti mali, sia siQ[no- 
re della sua lingua. 

34. Non toccate punto un uomo altiero e 
superbo ; ogni nonnulla lo fa adombrare, 
ad ogni menoma altrui parola, o atto ei pren- 
de puntiglio, s’irrita, minaccia, morde, .strar 
pazza. In verità sì sconci modi fanno un 
bell’onore a un vanaglorioso suo pari,* cioè 
a un solennissimo sciocco. 

35. Col suo tondo cervello va 1 ’ uomo pi- 

gro fantasticando e mulinando,- e quante inai 
cose disegna, e appetisce, e desidera.' Le sue 
fantastiche chimere per altro non empion il 
ventre, e collo starsi, e non far nulla consu- 
mandosi in inutili desideri ei va a morire ben 
presto di fame. • , 

36 Che giova ai neghittosi e infingardi il 
loro almanaccare tutto quanto il dì, pensan- 
do a quel che essi potrebbon fare, e a quel- 
lo che gli altri fanno, se poi in effetto sco- , 
mudar non si vogliono ne anche ad alzare da 
terra un ago? Saggio è ben quegli, che fati- 
ca , e s’industria, nè perde tomuo; e appunto 
perchè assiduamente «f volentieri opera o 
travaglia, guadagna e si fa ricca de’ suoi la- 
vori, sicché può dar del. pane anche ad altri 
come di fatto lo dà , e di buon cuore. 

37. Buo- 

migustììs animam suam . IX. Superhut . ò- /irrngant 
vocatur imiofìtis , qui in ira operatur superbtam . 
25. Otttderin uccidunt pigriiin , iioltteruMt enim quid- 
quatti maatts ejtis epcrari: 35-. Tota die conctipiicit , 
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2^. Buoni sono in se stessi gli atti di ré* 
ligione o di misericordia , in cui si eserci- 
tano talora anche i tnalvagi; nulladimeno 
però dinanzi al Signore incontran dispregio 
ed esecrazione, perchè soti doni ed oiFerte 
fatte da man nemica, e frutto non rade vol- 
te della stessà empietà, o fomento dell’ abi- 
tnale malizia, 

^ 28. Tanca è là scaltrezza d’ un. perfido ca- 

Innnratorei che gli riesce alle Volte di abbat- 
tere ahche in giudizio un infelice innocente ; 
ma che piérciò? canterà l’impostore il trion- 
fo? Il Cielh che è giusto, punirà poi collo 
sterminio il tessitor della fraude; è 1’ oppres-’ 
so, che con umile rassegnazione tofirì l’ in- 
giusta condanna , vedrà in fine Con lo scuo- 
primento del vero fatta a ognuno palese la 
sua vittoriosa innocenza, 

39. Propria è del tfialvagio la sfacciata ar- 
roganza, massime quando ei sente alcuno che 
si fa a correggerlo. Egli non che arrossirsi, 
risponde con faccia tosta per sostenere la ma- 
la- sua causa , 6 ostinandosi nella sua viziosa 
condotta insulta chi lo ammonisce. Bel ve- 
dere all’ incontro , Come altri ascoltano di 
buon grado le cortezioni ^ e ingenuamente 
arrossendosi^del lor mancamento amano e cer* 
cano di emendarsi d’ ogni difetto . Non se ne 

tro- 


^ jesiderat : ^ui MÙteia justus est , trìbuet . ò" non 
cetsabit . 27 nostiss impiorum dbominabiles , qui» 
offeruntur ex scelere . 2S. l'estis tneadax pcrioit •. 
vir ebediens Inquetur viitiriam 29. Vir iuiptus prò- 
tjteitcr ebfirmat Valtum sunm : qui aurem reHus 
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ìfoTan per altro di questa fatta, fuor del nu- 
mero delle persone saggio e dabbene . 

30. Disegrti ruomo, quanto sa, mediti ^ 
quanto può} iiliitilm^nte si medita e si di- 
segna contro le disposizioni} e i voler dell* 
Altiss.iihOi La sua sapienza è per infinito mo- 
do supcriore a qualsiasi umano prevedimen- 
to e consiglio} 6 l’ evento delle cose solo di- 
pende dalla Ordinazione divina ; nè altrimen- 
ti sucfcedé da quello, che un* infinita previ- 
denza partitaniente preordinò. , 

31. Si fanno guerreschi preparativi dai Mo- 
narchi fra lòr contrastanti, c schierasi} com’è 
dovere} dall*ùno e dell’altro lato in campo 
assai gente armata} pronta pel giorno della 
battaglia. Da qual lato si starà, la vittoria? 
Da quello} ove saranno maggiori le forze, e 
maggior la bravura? Dio solo il sai ' qiiel 
gran Dio degli eserciti, che tien la vittoria 
riposta nelltf sue manii 

C A. 


est, cerrigit vìam iuam . 3 *. Noa est tapìentia , 
non est prudentia , non est consilium contro Demi* 
num.Si. Equus poratur^ ad dieià belli s Dominui 
ausem salute» tribuit . 
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Pregio dei buon nome ; lodi di chi possiede il 
timor di Dio, di chi è Liberale, di chi in Dio 
confida , di chi fa bene ai bisognosi, e sta, lon- 
tano, dalla collera. . / 

r. uantunque non debba l’uomo nelle sue 
azioni avere in mira la propria lode, 
c il Buon credito, ciò nondimeno la buona fa- 
ma e il buon nome è da averlo caro sopra 
a qualunque siasi tesoro. Esso è un frutto 
della saviezza, e della virtù, le quali cose 
conciliano a chi le possiede la comune sti- 
ma e benevolenza . 

3. Si porgono in questa terra scamblevol 
manose ricchezze, e la povertà. Han biso- 
gno i poveri delle mani dei ricchi per es- 
sere sovvenuti nelle loro indigenze; bisogno 
altresì hanno i ricchi delle mani dei poveri 
per sostenersi con l’ opera di questi nell’ono- 
rato lor grado. Così in queste due sì diver- 
se e disparate classi sì mostra evidentissimo 
r armonioso ordine della provvidenza divina. ’ 
3. Prima di operare egli è saviezza l’ an- 
tivedere le conseguenze , che possono derivar- 
ne ; e perciò l’uom prudente, che da lungi 
prevede il male, si ritira per tempo, e pro- 
vede 

t. Mei: US est nomen honnm , qttam divitia multt: 
super argeuttim , (é?* aurttm gratta botta . 2. Dives , 

Ò' psupcr Doviavertint ' sibi : utriasque operator est 
JJotniiitts . 3. Calliiius vidit tn alavi , ò" ahscondit se: 
imsocens pertraasiit , iy ufiliBus est daatm, 4. 
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vele alla sua sicurezza. Non così adopera 
r imprudente ; la sua troppa franchezza per 
altro gli costa cara. Perchè procedendo ol- 
tre senza verun riguardo, senza cautela ve- 
runa , ei s’incontra d’improvviso nel male, 
non preveduto, e compra a se stesso assais- 

simi danni. • , . 

4 P’ onde nasce certo nverenzial timore, 
e certo geloso riguardo di non offender Dio, 
nè dispiacergli per verun conto? Nasce pro- 
priamente dall’ umiltà, e dal basso sentimen- 
to che ha 1’ uomo di se medesimo rimpetto 
alla divina maestà e grandezza. Qual mara- 
viglia, che da questo fondo medesimo nasca- 
no le virtuose doti , che splendono in uno 
spirito umile, e dietro ad esse il decoro, il 
credito, e 11 vivere sì tranquillo? 

Un contegno^dolce, e placido, e alieno 
affatto dal mai recare offesa ad altrui, que- 
sto è il carattere di chi cerca il vero ben 
proprio, e procura di vivere col cuor con- 
tento . Vi sono all’ opposto del naturali tut- 
ti fuoco e furore contro del prossimo, e fa- 
-cilissìmi alla vendetta, e ai più violenti tra- 
sporti . Oltre ai rischi però,, e ai danni, cui 
i vanno* incontro, chi può dir quanta sia l’in- 
quietezza e agitazione continua del loro in- 
terno? Costoro ,soa veri nemici ancor di se 


• stessi . 


M. 6 . L’an- 


modestU timer Domi ni , diviti<e, & gloria, ir vita. 

, 5 . Arma, à" gladii in- via perverti-, cttttos autem 
anima sua loage recedit ab eìs 6 . Froverbium ette 
Adolesceus juxta viam suam , etiam cum sennerit , 
non recedei ab ea . 7 . Divet pauperibus imperai ; à- 



6. L’antico e comun detto non falla.- quel 
tenore di vita o virtuosa, o scostumata, che 
si è intrapreso negli anni della giovinezza, 
si serba anche negli anni della fredda vec' 
chiaja ; e rarissimo è che anche sotto i] cri- 
ne canuto non signoreggin 1’ uomo que’ vizj, 
che quando il enne era biondo,, lasciaronsi 
abbarbicare. 

2- 11 dover servire per necessità egli è uni 
dura condizione dei poveri, i quali prestano 
l’opera loro ai facoltosi per trarne il bi.so- 
gnevole sostentamento. Ma è ben più trista 
la condizione di chi si pone in servitù vo- 
lontariamente . E chi son essi costoro ? Quel- 
li che prendono denari in prestito, o a cam- 
bio; il creditore diventa come un loro pa- 
drone. 

- 8. Uomo d’ indole focosa , che per ogni leg- 
giera cosa trascorre agli affronti e alle ris- 
se, tal si aspetti di ricevere, qual ei si me- 
rita, e anche a più doppi. Poiché non tutti 
coloro, cui esso prende a mordere e offen- 
dere, saran- poi uomini da lasciarsi. mal me- 
nare così alla buona; ma troverà chi gli 
renda tre pan per coppia. In somma il suo 
naturale audace e collerico sarà per esso lui 
un flagello, che lo ridurrà all’ ultimo sfini- 
mento . . , , 

9 - Avventurati coloro, che o per naturale 
bontà del cuore, o per virtuosa pietà tene- 

ra- 


. fui iecipit mutHttm , servut est fmnertHtìs . 8. Qui 
femiitat iviquitatevt , metet mttla , ér virgo ira sua 
CBUSurrimahisur . 9 Qui pronus esS ad mìsericordiam, 
èeiiediettur X de panibus enim suis dedit pauperi» 
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ramente risguardano i bisognosi e famelici, 
nè col solo affetto gli compassionano, ma gli 
.sostentan ben anche col far parte' ad essi del 
proprio pane.. A così, misericordiosi animi 
mancar non. possono e dagli uomini e dal Si- 
gnore ben larghe benedizioni . 

Può riescir vittorioso nelle sue liti , chi con 
profusioa di danaro guadagna i voti de’ giu- 
dici; può riscuotere onore in corte, chi con 
'.arghi regali compra ingiuste raccomandazion 
dai potenti. Eglino però, sì l’uno, che l’al- 
tro, fian sempre rei di aver rovinato e per- 
duto l’animo di, coloro» che accettarono cosi 
fatti donativi a danno dell’, equità, e della 
giustizia . 

10. Avverrà e non di rado che per cagio- 
ne d’ alcuno di .tua compagnia ti trovi tu 
stesso imbarazzato in altercaziont, e tumul- 
ti. Niente più facil di questo, se il tuo com- 
oagno abbia una lingua tagliente, e susurra- 
trice, che a niun la perdona , Vuoi tu non 
trovarti in avvenire in mezzo a tante discor- 
die e contese? Caccia da te> quel compagno; 
cosi' avrai dato alla radice del male. 

11. Parlar 'manieroso , ma scaltro e infin- 
to, nò che non può incontrar grazia presso 
d’ un saggio Principe. Favore incontra ben 
quegli , che posaedendo la virtù del disinte- 
resse , e della disappussionatezza , quanto è 
grazioso nello: sporre i suoi, sentimenti , al- 

. M 2 tret- 


Vifltriam , ^ htitorem acqnirtt , qui \ dat munern : 
ammam autem aufert acdpientium . lo. Ejice deri- 
sfjrem^Ò’ extbit cum to jurgiutu . eeisaiu itque cau- 
to, àr ctatumelio .11. Qui diligit eordit munditiant'. 
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trettanto ha schietto ed ingcnao il cuore. 
La candidezza dei suo animo, e 1 ’ aggiusta- 
tezza delle maniere proprio innamora. 

Ili. Soggiacciono le timorate e savie perso- 
ne ai mordaci detti e agl’insulti dei cattivi, 
che' si fanno una pessima occupazione di de- 
riderle, c conculcarle. Veglia però un Dio 
alla difesa di esse, e osserva e nota minuca- 
jnente gli oltraggi, che solFrpno . Quindi o 
più presto o più tardi rimangono poi sver- 
gognati e delusi gli audaci derisori della ve- 
ra virtù. 

13. Dì a un uom pigro, ch’ei deponga in 
buon’ora l’ infingardìa , e se n’ esca fuori al 
lavoro. Tu seunvai risponderti, che nel pas- 
sar per la piazza ei si potrebbe abbattere in 
qualche rissa , e restarvi ucciso, e uscendo 
alla campagna potrebbe sbucargli incontro una 
qualche fiera, che lo sbranasse. Così per l’o- 
dio, che esso porta, alla fatica, fingendosi 
in mente mille pericoli si resta nella sua vi- 
tuperevole scioperatezza / ' 

. 14. Femmina di mondo ha il mel sulle lab- 
bra, tanto son lusinghiere e dolci le sue pa- 
role, e tanti i suoi vezzi, e sorrisi; pur non- 
dimeno in sostanza essa è come una profon- 
da voragine, che anime, e corpi, e averi in- 
ghictte e assorbisce miseramente. Guai a chiun- 
que vi cade dentro, e per lo più vi cadon 
coloro., che con antecedenti peccati accesa 

han- 

propter gratìam laiiorum suorum i-hahehit amieitm 
regem . 12. Oculi Domini custoJìant sciiutìami Ò“ 
uippluutantur verha iniqui . 13. Dicit piger't Leo eft 
foris , in medio platearum eccidendus sum . 1 ^. Lo- 
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hanno contro di se la collera del Siijnore. 

15. Porta il fanciullo con seco fin dalla na- 
scita quasi per funesta eredita l’i'Tnoranza, 
la leggerezza, il disordine, la corruttela. Ri- 
mediabile è nulladimeno sì fatto guasco, ove 
accorra ed assista la savia educazione di una 
mano maestra a raddrizzare la mala piega, 
a frenare le cattive inclinazioni , e a svellere 
i vizj, prima che crescano. 

ló. Non mancan persone, che ingrandiscono 
la lor fortuna con le prepotenze, e coirop- 
pressione degl’inferiori; ma non è da invidia- 
re simile ingrandimento, che certo sarà di 
poca durata. La pariglia dee rendersi, e giu- 
stissimamente il Signor permette, che chi con 
soperchierie si fè ricco, spogliato dalle soper- 
chierie di altri riducasi in povertà . 

17 . ?8. 19. 20. ai. Importanti sono le mas- 
sime, che hai udite, o figlio, fin qui; ma 
deh rinuovami l’attenzione, e ascolta appli- 
catamente ciò, che mi resta da dirti; che 
certo saranno anch’ essi precetti pieni di sen- 
no, e insegnamenti ottimi ed utilissimi. Il 
volubil tuo cuora bisogno ha di fermezza, 
e questa tu l’ otterrai , se impressi ti staran- 
no sempre nel cuore i miei avvisi . Tu non 
puoi oltre a ciò immaginare, di quanto de- 
coro ei ti riuscirà il serbar fedelmente così 
saggie dottrine entro la tua me.aioria, e im- 
pinguarne per cerco modo il tuo spirito, sic- 

M 3 chè 

Oi'/i profuntia OS alte;<x‘ cui ir.'itus est Dnminus , 
rn/et in eavY 15. Stultìtia coHigatn est in corde 
putrì, cà* ~'irp;a dìsciplin,t ftigalit eam . 16. Qui ca- 
i:nnt;}it:iir p.-ttperern , ut ougeat divìtìas srias, d»~ 
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chè poscia ridondino sulle tue labbra nel 
favellar co’ tuoi prossimi . ^11 fine', per cui ti 
ho istruito finora , e proseguirò a farlo m 
appresso, egli è, perchè tu abbia un sicuro 
fondamento e motivo di sperare il favor dell’ 
Altissimo, e la stàbil sua protezione; favore 
e protezione', eh’ egli accorda solo a coloro , 
i quali conformansi ai suoi voleri. E appun* 
to ai suoi santi voleri sono afiatto confor- 
'mi i miei ammaestramenti, e in essi la stra- 
da, eh’ io t’ho segnata, e ti segno attual- 
mente. Nè potrai dire giammai, che siavi 
cosa da me tralasciata, e innavvertita ; poi- 
ché pienamente io ho preso a istruirti per 
modo, che nulla manchi di ciò che possa va- 
lerti per norma in ogni tua circostanza; e 
quanto' hai già udito, o udirai^ tutto è la- 
voro di oculata prudenza e specolazione , di 
maturo consiglio, e di ben lunga sperienza . 
La verità, e il saggio intendimento ti par- 
lano per bocca mia, e assicuroti che profit- 
tando di tal magistero, non solo tu sarai sa- 
vio per te, ma dei tuoi sentimenti valer si 
, potranno con sicurezza quanti a te ne ver- 
ranno per consultarti. Torniamo tosto al pro- 
posito, e proseguiamo gl’ insegnamenti . 

33 . 


hit ipsf <iit}»ri , egehìt . 17. Inclina aurem tuam , 
nudi vn ba snpientiumi appone autem cor ad Hn- 
efriuam utenm , I8. Qua pulchra erìt tthi , cum ter- 
vaverix cnw nx ventre tuo èf redundabit in Inbiit 
tiiix . 19. Ut fu in Domino fiducia tua, unde 
oxtend: eam fili hndie , 2o. Ecce descripxi eam tilt 
trip/iciter in cogitntioiiihux ^ CT xcientxa'. ‘21. Ut 
•sicnderem libi fii mifatexxx , iy elequia veritatit , re- 
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'a- 3 - *3- Vedi, o figlio, di nòti' recat molè- 
stia e vessazione, e molto più di non muo- 
ver liti contro d’un povero; questo sarebbe 
un insultare' alla sua povertà, che lo rende 
impotente a difendersi dalle altrui violenze. 
Quasi che bastevolmente ei non fosse afflit- 
to dalla propria miseria, qual crudeltà rad- 
doppiargli tu stesso l’afFanno con la tua pre- 
potenza? Sappi inoltre che Iddio medesimo 
si farà contro di te protettore del povero, e 
8 te renderà il contraccambio dei duri mo- 
di ed ingiusti usati per opprimere e concul- 
car quel meschino . 

*14. 35. Fuggi d’ accompagnarti, e'assai più 
)di strignere amicizia con persona di naturai 
focoso e collerico; naturale, che di leggieri 
suscita altercazioni e contese, e trasporta al- 
la smania e al furore. Praticando con si fate* 
uomo potresti ancor tu agevolmente imbe- 
verti del suo fuoco, e veleno; e se ciò av- 
venisse, oltre alle colpe di cui ti graveresti 
l’anima, chi ti assicura, che non corresse 
poi rischio la tua vita medesima nel mezzo 
di qualche rissa ? 

26. s"». E’ onesta cosa e lodevole la com- 

<s 

passione, ma non già se congiunta sia con 

M 4 lei 


spandere ex hh ìllis , qui tniserunt te • 33 . Non 
faciat violentiam pattperi , quia panper est; neque 
conieras egenum in parta . •23. Quia judienhit Cìo- 
tnìnus causam ejus éf ennfi^et eos , qui coi/fixerititt 
animam ejus . 24. No/i esse ninicus homctii iriu tia- 
do , neque nmbules cui» viro furioso . 25 Ne forte 
discas semitas ejus ^ (y sumas tcandalum anima tua, 
2 é. Noli ette cnta hit , qui dtjigunt tnanns tuas , ^ 

i 
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lei r imprudenza. Quindi non t’arrischiare 
a stender la mano impegnando per altrui la 
tua fede. Quel cieco o^erirsi mallevadore per 
altri è un gran pericolo, massime in chi si 
trova d’avere poco valsente. E se il credi- 
tore, presso cui impegnasti sì prontamente la 
tua parola, ti togliesse poi un dì fin le co* 
perte del letto, che diresti allora della tra- 
scorsa tua balordaggine?' 

28. Le novità, sia in genere di giustizia 
verso del prossimo, sia in .genere di politi- 
ca rispetto alla società, sia in genere della 
sostanziale religione risguardo a Dio ; furo- 
no e saran sempre pericolose oltre modo e 
dannose . Vedi perciò di non oltrepassare, nè 
trasportare gli antichi termini, che posero 
saviamente e fissarono inviolabili i .tuoi mag- 
giori . 

29. Uora destro e pronto ne’ suoi sagaci di- 
segni e coraggioso del pari e sollecito nel 
loro eseguimento non è nato per istarsi tra 
volgar gente e plebea; ma il Principe lo cer- 
cherà per valersi della sua singoiar diligen- 
za ed attività. 

. ’ ' . 1 -. CA- 


qui vades se offefttnt prò debitis : 2 J. sì tHÌm no» 
habes , unde re-stituas, quid causa est, ut t^^llat 
operimentum de cubili tuoi viS. Ne trausgrediaris 
tertfttans antiquos, qwos posueruut patres tui.29 Ì^i- 
disti virum ■oelocem in opere suo? etrans regibut 
ttabit , uee erit ante ignobiles . 
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CAPO XXIII. 


Contegno di chi sta a mensa con uno da più di 
se; disgrazia di chi si trova a mensa in casa 
degl'- invidiosi i avversione ch£ si dee avere^y 
all' oppression dei pupilli alia golosità , aU, 
effeminateaza , all' ebrietà . 

i.'a, g. -avvenga, che tu debba assiderti 
^a mensa, ove è presente il Princi- 
pe, usa di una gran cautela -e-, prudenza, e 
ben bene avverti non ai cibi soltanto, che 
ti saran posti dinanzi , ma ai discorsi egual- 
mente , che verranno intramessi. La facile 
intemperanza, la delicatezza e copia delle 
vivande, e •il caldo del vino ti potrebbono 
di leggieri » turbar la mente per modo , che 
le tue parole, o i tuoi atti recassero incre- 
scimento e disgusto. Per la qual cosa, se 
pur sei padrone di te medesimo , e delle tue 
voglie, dovrai-' tenere a freno la ghiottornìa , 
e il prurito di favellare, qual se appunto tu 
vedessi starsi alcun minacciandoti con nuda 
spada alla gola. In verità non è cosa da desi- 
derar multo, e da gradire il trovarsi a così fat- 
ti signorili conviti, dove quante si presen- 
tan vivande e liquori, quasi, altrettanti s in- 

con- 


, X.. Quandi ttdérù, ut comedas ctitn princìpe,di- 

ligenter , attende, i '.qua apposita sunt ante facicm 
tuam .- 2 . Et statue cultrum tu guttare tuo , si tu- 
tnen habes in potestate anitnatn tuam , 3 - di’ti’ 
deret de cibit ejus, in quo est paiiit mendacii.^. No- 
li laborare , nt. dittpJs : ted prudeutia tua pone tnf 
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contrai! rlschj, e la gìoja e la-' festa non è 
che simulata e apparente. 

4. 5. Quanti mai s’ affannano e sudano per 
accrescere i lor patrimoni, e van tuttodì me- 
ditando nuovi mezzi d’accumulare, e manie- 
re nuove di far guadagni! N’jii sii tu giam- 
mai dei numero di costoro, ma< la saggia e 
discreta prudenza sia quella , che^ misuri i 
tuoi passi, e regoli i tuoi acquisti. Perchè 
mai andar» logorando intorno, a ciò che è 
realmente soverchio ad un onesto e decoroso 
sostentamento? Faresti male anche solo a de- 
siderare di 'divenir più ricco, di quel che 
portoni tuo'stato; poiché o non ti riesciran- 
no poi i disegni, o se lo ottenessi per vie 
non lecite , non. potresti in buona £è ritene- 
re gli acquisti; 'e o nell’uno o nell’altro mo- 
do essi per così rdire^ metterebbon le penne y 
e via ne volerebbero ratti, siccome aquila in- 
verso al cielo. . ! ' f . 

6 . 7. 8. Se un nomo amator. sordidissimo 
del danaio seco t’ inviti a mensa, fia per te 
gran sciagura tener .l’ invito » Perciocché sii 
certo, che ei con occhio maligno conterà 
ogni tao boccone , e come gl’indovini- o 
ascrologi immaginano quel che non è, e che 
non posson sapere, così esso misurando' te da 
se medesimo* penserà , che di mal cuore ta 

stia 

(lum . 5 . Ne eriirat oenlot ,tMOt ad epet , - fuat ««» 
potei habere ; quia fati eat -.s ibi pennat quasi aqui^ 
la, dy volabunt in ctelum^ 6 . Ne comedas eum / 19 - 
mine invi do , ne desideeet eìhat ejut t 1 . Quoniam 

in similitudiuem ario ti, conjeSorit aitimat , quod 
igntrat . Comode, ^ bìb* , ditet libi: ù'-ment ejat 
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stia alla ■ sua tavola , come di mal cuore «ì 
ti ha ricevuto. Ti andera ben egli dicendo 
ed esortando che lietamente tu mangi e be- 
va; ma il suo cuore sarà affatto diverso da 
quel eh’ ei dice. ‘Laonde tu stomacato della 
estrema sua strettezza e spilorcerìa avrai pres- 
so che volontà di gettar fuora quanto man- 
giasti, e t’avvedrai che quanto puoi aver defr 
to di bello a sua commendazione, e in se- 
gno della tua riconoscenza, tutto presso di 
lui è perduto e gitmto al vento. 

9. Raccomandato ti sia d’avvertire accor- 
tamente con chi tu^ favelli , massime ove si 
tratti o di un’ ammonizione creduta da te 
necessaria, o di' qualche premuroso segreto. 
Se le persone, a cui tu parli, sono di natu- 
rale sciocco e imprudente, ovvero indocili e 
ìncorrigibili ; tu perderai e il tempo e le 
parole .• Della tua ammonizione sen> farau 
beffa, e riderannosi altresì del'' segreto, cui 
avrai loro raccomandato. Con gente di que- 
sta foggia, o beffarda, o incapace di ritene- 
re, è savia cosa il serbar silenzio. ' ^ ‘ 

IO. li. la. Sfuggir tu devi del pari di re- 
care il menomo aggravio massime a minori, 
o pupilli, i quali appunto perchè non han- 
no nè genitori, nè stretti congiunti, che pre- 
stin loro fedele assistenza, difficil cosa non 

è sot- 

»•» tst tecum i 8 . Cihot , $omedtras , tvomts s 
cb" perdei pulchros termonet tuoi 9- attribuì in- 
lipientium ne ioquarif. quia despicient do^rinaf» 
tloquii lui . lo. t^e attingai parvttlorum terminoi-, 
Ò" agrum pupillorum ne introeaii II. Propinquus 
enim illermn fartis eit : ^ ifs* juditabit eontra te 
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h sotto qualche studiato pretesto profittando , 
della lor debolezza, fare ad essi estorsioni, 
usurparsi alcuna parte dei lor terreni, impor- 
vi illegittime servitù,' e così a loro spese in- 
nalzarsi sopra di 'loro. Dal così fare ti guar- 
di il Cielo , perciocché se alla protezione di 
essi non san vegliare, o noi vogliono i cu- 
rator disattenti, e i tutor trascurati, vi ha 
ben egli un altro protettore più forte assai, 
il quale fa sua gloria di difénlere e sostene- 
re la causa degli orfani e derelitti, e di giu- 
dicarla inoltre egli stesso a Icr prò. Sì vi è 
un Dio, che a se ristrba le cause dei me- 
schini ed oppressi ; e guai a chi avrà fatto 
qualche passo ingiusto contro di loro. Guar- 
^ di penetrar ben addentro così fatta dot- 
trina, e ai saggi avvisi non far da sordof 
che inutil forse ti sarebbe un dì il pentimento. 

13. 14. 15. 16. Se il Cielo a te darà figliuo- 
lanza, attendi a ben regolargli, finché sono 
fanciulli , e non sii tanto indulgente , che 
aU*occorreùza tu risparmii di usar con essi 
ben anche la verga. Nella fanciullezza non 
é la ragione che signoreggia, ma la fantasia, 
i capricci, le .voglie; perciò siccome con gli 
animali irragionevoli si asa la verga , quan- 
do son ritrosi e restii , .così vuol farsi con i 
fanciulli. Né temere che castigando il Hgliuo- 

let- 

causam illorurh . 12 . lagrediatur ad doUrinam cor 
tuum: ^ aura tua ad verba scientia . 13 . Noti 
tmbtrahere a piiero discipliuam : si enim percussa 
ris tmm virgo , no» ■inorietur . 14. Tu virgo pei-eu- 
tÌ€S turni ty animata ejus de inferno liberahis . 

15 . Fili, mi, si sapiens fuerit animus tuas, gaitde- 
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letto con la verga discretamente er possa am« 
inalarsi, e morirne. No, l’ educazione un pò 
rigida e severa rende anzi il temperamento 
de’ fanciulli più vegeto ,e robusto; laddove 
r educazion delicata e morbida lo rende de- 
bole e fiacco . Ma sopra tutto dee premere 
di scampar l’anima del fanciullo dal rischio 
dell’ eterna dannazione, a cui potrebbe anda- 
re incontro, se tu lo allevassi con soverchia 
condiscendenza. Amo che tu profitti, o mio 
figlio, de’ miei salutevoli ammaestramenti; e 
se il farai, ti so dire- che il mio giubilo sa- 
rà grande, e.* gioirò con teco della tua stessa 
saviezza. Ah venga un di, in cui io possa 
udire che un mio allievo virtuosamente ope- 
ra , e saggiamente ragiona !>C!he consolazione 
e letizia sarebbe questa per me! < 

17. 18. 19. Ti accaderà di vedere st^Àtu- 
mate e viziose persone, che vivon quaggiù 
lietissime -e fortunate; la loro prosperità per 
altro nonvti muova punto ad invidiare^ il lo- 
ro fiorente stato, e molto m^no ad imitare 
la'lor condotta. Tienti anzi unicamente con 
quelli, che temono e servon Dio. La felici^ 
tà dei primi , oltre che è solo apparente,^ non 
è durevole, e verrà cambiata in una infelici- 
tà effettiva, di cui non vedranno giammai la 
fine. Tu all’incontro vivendo col santo- divia 
: t :. ti- 


htt ttcum cor meam . 16. Et exultahunt tenti mei ^ 
cnm lotuta fuerint reSum iabia tua . 1 7 . Nan amu~ 
-letur cor tuum peecatoret : • ttd i» timore Domini 
etto tota die: 18 . Quia hahebit spem in novhtimo, 
prastolatio tna non auferetur . 19 . Audi , /Ui mi, 
ó" etto sapiens ; ab* dirigevi» via animum . tuuns \ 


timore ti sentirai nel fin de* tuoi giorni enti-* 
tar lo spirito e il cuore per una dolce e bella 
speranza , dietro la quale ne verrà tal premio 
« mercede , che non. avrà cambiamento, o ter- 
mine giammai. Attendi perc:ò, o figlio, agl* 
insegnamenti, che io ci porgo, e colla scor- 
ta di essi apprendi a divenire morigerato, 
nè mai deviare dal diritto cammino nel go- 
verno di te medesimo, 

'no. 21. Fuori della buona strada sono essi 
per certo coloro, cui piacciono gli stravizzi, 
q i ritrovi; e misero di te, se arrendendoti 
ai lor caldi inviti tu ti assuefacessi a immer- 
gerti nelle crapole. Simili brigate di perso- 
ne golosissime , e bevitrici solenni , che spen- 
dendo senza, alcun ritegno ‘gareggiano a chi 
più n^angia, e più imbotta, finiscono sciaurata* 
mente. Il divenire costoro a poco a poco inutili 
a se stessi intorpiditi , spossati, pesanti, que- 
sto è il minor male. Quel che è più, si con- 
sumano da essi lentamente i danari e Cen- 
erate, sicelvè venuti poi in povertà si ridu- 
cono a coprirsi alla meglio con vestiti rat- 
toppati e cenciosi. ? , - < > 

33. S4i 25. Non ti rincresca nò di star- . 
tene nella tua casa, e ivi ascoltare le fiuo- * 
nq massime, che ti verrà istillando il tuo ge- 
nitore bramoso .di vederti crescere nella co- 

sru- 

20. Soli tfse in fonvivUs potatornm , nec-in comet- 
jnticniius eornm^ qui carnet od vetceudum confo- 
runt i ai. quia vocnntes potiinr , & dantes symio- 
fa CMtumentnr , \àr vestietur pannit dormitatio'. 

M. Audi, patrcm'tuum , qui genuit te: & ne con- 
tcmnai ^cqm tcniur.it moter tua. 23. Veripatem eme^ 




Digitized by Gpogk 


snimatezza e onesti. H eoo fis{>etto ed amo* 
re per es«o non sarà mai soverchio, lo che 
vuol dirsi del pari per risguardu a tua ma* 
dre . Questa nei declinare degli anni forse 
diverrà d’ umor fastidioso ; ma cu non' che 
dispregiarla soifrir la dovrai ed onorare ; per- 
ciocché è quella stessa , che con tanti suoi 
stenti ti diè falla luce, ed educò, nè può mai 
la sua tediosa vecchiaia esserti lodevol moti- 
vo di soonoscénza . In somma sia tuo impe- 
gno di ppocaceiaFci Tonico acquisto dei veri 
tesori di sapienza e di dottrina, tesori, che 
sul con lo studio si ottengono, e col virtuoso 
esercizio. Ma vegliar devi egualmente per 
conservartene T acquisto , atteso che Tambi- 
zion degli onori, o T inclinazione ai piaceri 
te ne potrebbe far privo. E sì non vi ha nè 
sublime onore; nè dilettoso piacere, a cui 
posp’ot si convenga la sapiènza, e T onestà, 
sole doti inestimabili dell’ uomo, e di lui pro- 
priiesime. Felice quel genitore, ne’ cui figli 
fioriscono la docilità, la’pietà; T aggiustatez- 
za delle maniere, la probità del ■ costume . ^ 
'Nel bene de’ suoi- allievi ei vede tl suo bene 
medesimo , e giubila con ragione del vero lo- 
ro decorò,''e deTprop'rio. Vorrai tu negare 
ai tuoi maggiori una sì fatta consolazione a 
allegrezza? Se tanto essi*' sofFriron per te ad 

^ ■ c:in .. c . .. . 1 gdu. - 

iy noli vendere lapieittiam , ^ doSrinam , intei» 
ligentìam.\ 24 . Exuitat ganèio pater- fasti: qui -sa» 
pientem genuit . . iataiitur. ia'ea-^.2-^, Gaudeat pater 
tuus., S' tnatet tifa, exultet qua genait te. 
26 . Prabe, fili mi ,- eor tuum» mihi ; acuii tui 
.pias weat-custodiaot .. ‘21. Fovet euim profundt est 
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educarti nella tua fanciullezza e adolescen- 
za , fa che essi altrettanto esultino nel ve- 
der poi ben impiegate e con frutto le lor 
premure e fatiche per te. 

I a6. a^. -s8. Senti or di grazia , o figlio, co- 
me a te parla essa medesima la sapienza i II 
tuo cuore , essa dice , sia tutto mio , e a me 
sola sian consscrati tutti gli affetti tuoi; nè 
il tuo occhio mai rivolgasi altrove, ma sol 
4Ìenlo fisso in quella, sicura strada, che da 
me ti si .addita. Fuori di essa non altro tu 
.-incontreresti che lacci e inciampi .. Donna 
non tua, o altra femmina di bel tempo, è 
pari a una profonda fossa insaziabile., e .a 
un scuro pozzo angustissime, in cui se per 
{rran disgrazia tu cada, difficoltosa all’estre- 
mo e faticosissima sarà, l’ uscita , per. non dir 
.quasi impossibile. A dir più chiaro, t’im- 
,magina un perfido masnadiere , che aguata 
il cammino e i .viandanti, e, qu'«i che scor- 
ge venir' oltre spensierati e , mal cauti » gli 
.spoglia affatto . ed. .uccide . .Tali sono le fem- 
.mine, che ti accennai; chi, capita nelle loc 
.mani, perde animai', pudicizia , .roba, onor, 
.sanità , vita . . ' . . - 

- 29. 30, 31. aa. 33. 34. 35, Pa..un.aJitro vì- 
zio perniciosissimo.iu ti raccomando di guar- 
C • 4arti con ffg9Ì7cura.,,perp,ioc#:h> inficiti guai 

a te produrrebbe, e cruccio altissimo ai tuoi 



■ merttrix ,■ ò" pu^etis ^ tntgmtus , aliena 2S. Insidia- 
far in via quasi latra , quos ineautos vidtrit , 
interfteiet . ap" C«/ wrì cujus. patri vai cui rixai 
cui favtaì cut si»e causa vulnerai cui. suff'jisio oca- 
'lemmi Kanue ki^ i qui - cornvurautur „ i» vìna % 
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genitori e domestlclo- Sordidissimo difitto, e 
oltremodo dannevole, ma facilissimo da con- 
trarre esso è r ubbriachezza . E quanti vi ha, 
che per così dir giorno e notte stanno im- 
mersi nel vino, e pongono ogni lor cura nel 
votar gran bicchieri? Mi intanto che defor- 
me cosa non è l’avere, com’essi hanno, il 
volto sempre infuocato, e gli occhi scerpel- 
lati , appannati , ardenti; e il traballare , co- 
me essi fanno, e andar a onde, sicché poi 
spesso soggiacciono a ruinose ca Ilice? Inol- 
tie come facilmente senza ragione clestan con- 
tese , suscitan risse, e fuori afiatto di senno 
vengono ben sovente alle man coi pugnali ! 
Sentimi , o figlio, può parer bello il vino mi- 
randolo entro il bicchiere, e quel vago co- ' 
lore d’ ero, o di rubino, eh’ egli ha, certa- 
mente gli occhi innamora; soave’ altresì ei 
rassembra al gusto, quando si bee ; ma sce- 
so che è poi nello stomaco, accende il san- 
gue, e infiamma gli spiriti, e sconvolge, e 
addolora per modo, che sembra di esser mor- 
sicati da maligno serpe, e di sentirsi den- 
tro diffondere per ogni parte il veleno. Sa- 
liti poi i fumi del vino al capo la ragion si 
perturba, 1’ intelletto si oscura, gl’illeciti 
appetiti si destano, e guai se in quell’ora 
s’ incontrano oggetti , su cui sbrancare le soz- 
ze voglie. Oh qual mai vergognoso e misero 
^ N ) sta- 

Student ealieibus epotandìsì 31. Nt intuearis 
num . quando Jluvescit, cttm splenduerrt in vitro co- 
lor ejns : ingreditur blande , 3'2. sed in novissimo 
tuordebit ut caluber , cj>* sicnt regulus venena dif- 
fussdet . 33. Oculi tni vidtbuMt extraiseat , ^ cor 
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stato/ Essi sort qual astchiere, che ha per- 
duto il timone , vanno qua e là ondeagiamlo 
' siccome stolti , o come chi dorme nel mez- 
zo al mare. Scherniti, strascinati, percótsi 
éembran tronchi insensibili; e quando al fine 
si son riscossi afiatto dal sonno, non si ram- 
mentano nè d’ ubbriachezza , nè di cadute, 
nè di percosse, e pensano unicamente a tor- 
nare a bere; tanto pare ad essi di non poter 
vivere senza 1’ amato lor vino. Che ne dici, 
o nglio, di un vizio bì sconcio c vuupcrc- 
vele ? 

CAPO XXIV. 

Non sono da imitare i cattivi; pregio dell' uo- 
mo savio-, vituperi dell' iniquo-, si dee Jàr 
bene agli altri, non giudicar male, non a- 
vere invidia, nè rendere mal per male-, quan- 
to perde chi è pigro . 

1. s. T 'arte del malvagi tutta è rivolta agl’ 
1_< inganni, c alle fraudi, nè altro stu- 
diano che di far fortuna e assodarsi sulle in- 
giustizie e rapine; questi sono i mezzi , con 
cui si vanno avanzando. Ma son eglino da 
^invidiare simili avanzamenti? sairehhe ben 
forsennato chi gl’ invidiasse, e molto più chi 

pen- 


tutnn loquetur perversa. 34. F.t oris sicut d‘>rmìer,s 
in medio mari, ò" quasi sopitus gubernator , anns- 
so davo ò" dices : 55 - Ver ber averti ut me sed noa 
dolili ; iraxcrunt me sensi : quando evi- 

gdabo C“ rurstts vino reperiaiuì 

1. Se m/ntleris vtras malos ; nec deslJeres esse 
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pensasse a imitare sì fatta gente, e facesse 
Jega con essa . Questa è una genìa da sfuggi- 
re del tutto, come se fosse un capitale ini- 
mico . 

3. 4. Sai tu, chi fonda stabilmente le ca- 
se, e le fortifica, e le ricolma d’ogni bene? 
Non sono nè le fraudi, nè le usurpazioni, 
ma è bensì la probità, la saviezza, la vir- 
tuosa industria, l’ amministrazione ben rego- 
lata, e la prudente condotta. Queste sì so- 
stengono e fiancheggiano le famiglie, e fan- 
no esservi l’ abbondanza, e la pienezza delle 
celesti benedizioni . 

5. 6 . Fiacco e timido è Tuomo di sua na- 
tura, ma vi ha ben chi può- renderlo e robu- 
sto e magnanimo. Dessa è la saggia e vera 
prudenza, la quale, per quanto ardue pos- 
san esser le cose, sa suggerire adattati modi 
e mezzi per eseguirle, e in tal guisa incorag- 
gisce mirabilmente lo spirito. La forza in 
guerra consiste ella forse nel gran numero 
degli armati? F.h che più assai vale l’inge- 
gno, l’avvedimento, e la 'destrezza dei co- 
mandanti; e di fatto ove è miglior l’ordi- 
ne , e la disposizione, tutto effetto della ben 
oculata prudenza, ivi suole star la vittoria . 

7. Pensan parecchi che l’arte maestra del 
vivere, cioè la sapienza, sia una tal cosa tan- 

N 3 to 

l 

cuw eit : 2 futa rapinai meditatur mani eorum , (> 
fraudes lubia eorum loquuntur . 3 Sapienti» adifi- 
cnbitur domus , prudentia roborabitur . 4. in do- 
Brina replebunUir cetlarìa , universa substantia 
pretiosa , Ò" pulchtrrima . 5 * sapiens fartis est , 
vir doBus robustus , validus . 6 . Quia cum 
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to ardua, e situata sì in alto, da non poter 
giungere a conseguirla . Ma questo o è un 
fuUo giudizio dei pigri, i quali non vogllon 
soffrire plinto d’ mcomniodo per divenir savj, 
o è un’illusione degli stolti, i quali veggon 
più facile e piana U via dei piaceri . Chi 
pensa per altro sì fattamente, o codardo, o 
malizioso ch’ei sia, sempre si rimarrà nella 
Sua vergognosa sciocchezza, in un’adunanza 
di savie persone ei si ve Irà star mutolo, e 
dacli onorevoli impieghi resterà escluso. 

8. 9 Vi son persone, che peccano per igno- 
ranza , o per debolezza, e il lor fallire è 
scusabile in qualche parte; ma quale scusa 
aver posson coloro, che pieni son di mali- 
aia pensando sempre al mal fare.? Forse il 
continuo ravvolgere nella mente malvagi, o 
maligni pensieri, e pascersi di malizia nel 
proprio cuore non è enorme peccato? Sì ap- 
partengono anch’essi alla classe dei veri em- 
pj, e se il mondo non gli abomina, ciò è, 
solo, perchè restano occulti. Talvolta però 
incorrono il comune abominio, perchè ma- 
nftsrano l’interno veleno o col farsi beffa 
dei sai'jii avv SI, o coT mordere or uno, oc 
l’altro nelle lor detrazioni. 

IO. Gran difetto è quello di chi trovandosi 
in qualche angustia, o travaglio, dei quali 
' non 

Jispcsìtìóne inìtur iellam , ent salus uhi multa 
coitsi'ia stit/t . 2 t-Xielia ituito s api enti a , in porta 
110U upcrh't OS situi» . 8 . Qui cogitat mala fuctre , 
stultus vocabitur . y Cogitano staiti peccar um est, 
vlìiiiHÌiiatio homitiurn deU a£lor . eo Si desperave» 
ris lassus t» die angustia: immiuueiar furtittf 
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non vi ha scarsezza quagf^Iù , si abbatte * e 
si avvilisce per modo, che è presso a per- 
dere o^ni speranza . Sia par i»rande la tri- 
bolazione, quanto si vuole, è da far cuore 
sulla fitucia, che o essa verta poi a fine, 
ó si alleggerirà, o verranno nuove 'forze dall’ 
alto per sostentila. La timidezza, e pusilla- 
nimità, e dilliienza allenano e snervano il 
vigor dello spirito ; laddove la, speranza Io ‘ 
corrobora e incorraggisce , sicché il peso, che 
l’opprime, sembra minore. 

li. 12. Muoviti, o figlio, a pietà di quel- 
li , che per ingiusta sentenza dannati vengo- 
no a morte, e di coloro non meno, la cui 
anima vedi pericolante. Sia per altro la tua 
pietà una compassione operosa , e quanti mez- 
zi ella ti sa suggerire, consigli, suppliche,' 
aiuto, danaro, tutto impiega per rrar gli uni 
e gii altri dal rischio estremo. Nè ti scusa- ' 
re dicendo, che lidio vede il tuo buon vo- 
lere, ma tu non hai forze da tanto. Guai, 
se così dicendo tu venissi a mentire; Iddio 
appunto, che penetra e vede chini issimamente 
, il fondo intimo del tuo cuore, non ti'riesct- 
rà d’ ingannarlo , ed ei saprà punirti, o pre- 
miarti, tonforme si merita la tua o crudel- 
tà , o carità. 

13. 14. Se alcuna volta, o figlio, ti fu da- 
to a. gustar del mele, uh come ti parve buo- 

N 3 no 

tua . I r. Ente cos , tjiu! ducu»fttr ad vinrtem , 
qui Irahuutur ad iiiti-i iturii , lil;er^re uè cesses, 

J2 Si dixeris : i'ifes vati siippetunt : qui inspe^nr 
est cofihs ■ ipse iatellfeit , C7* servaterem anima 
Stia nihil fallit , reddetque htmini juxta Optra suf. 
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no a mangiarlo, e dolcissimo al tuo palato! 
Or ti assicura, che assai più dolce é saporo- 
sa del mele ti riescirk la sapienza, e gli uti- 
lissimi suoi precetti, se premuroso e fedele 
gli adempirai. Ricolma essa T animo di sostan- 
ziali dolcezze, e di veraci consolazioni, per 
cui le amarezze stesse terrene, che s’incon- 
trano sì sovente, vengonsi a raddolcire; e 
tale t’infonderà vigor nello spirito, e così 
ferma speranza, che nei giorni estremi non 
paventerai pure del volto stesso di morte ; an- 
zi tu la risguarderai, come un fortunato pas- 
saggio a eterna vita migliore. Attendi per- 
ciò a fornir l’intelletto e il cuore di così a- 
mabil sapienza, e sii certo che la tua espet- 
tazione e speranza sì ben fondata non reste- 
rà mai delusa. 

15. 16. Posson bene i maligni annestando 
calunnie contro d*un uom timorato apporgli 
gravi cadute , per torgli così il suo buon no- 
me, e disturbar la sua pace.' Ma di verità 
per quanto avvenga lor di spiare e indagare 
le azioni di esso, non potran rinvenire in 
lui se non leggieri difetti , giacché ei non è 
nè impeccabile, nè indefettibile. Dalle pic- 
ciole colpe per altro, in cui cade sovente da 
inavveduto, ei si rialza ben tosto arrossen- 
dosi de’ suoi facili deviamenti, sebben leggieri. 

L’em- 

i.”;. Covtede,fìlt mi, mel, quia bonum est, c> fa- 
vum dulcissiutuni gutturi tuo . 14. Sic ^ dnéirinà 
sapientia attinia tua : qaam cum invenens , habcbìs 
■ in riDvtssimis spem , ^ spes tua »'»» peribit . 15. Ne 
insidieris £Ì>' quaras impietatem in domo justi , ne- 
qae vastet requiem ejus , 16. Septies enim cadet ju- 
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L’emj)io all’Incontro ruina di colpa in col 
pa , e m esse si avvolge, e volontariamente 
vi giace immerso. 

12. i8. Diasi che im tuo nemico venga' 
percosso da qualche grave temporale infortu- 
nio; vorrai tu in tuo cuor rallegrarti di sua 
sciagura? Malissimo ^dopreresti , e per quan- 
to sia facile a destarsi in te a simil vista una 
qualche scintilla di godimento, ammorzala 
ben testo con gran premura. E non sai che 
la tua esultazione sul male del tuo nemico, 
la quale non può essere a Dio nascosa, è con- 
traria all’ amore, ch’egli prescrisse inviolabile 
Verso de’ prossimi , o amici siano, o nemici? 
Potresti senza fallo aspettarci, che Iddio per 
giusto castigo rivolgesse la sua .collera dal 
tuo nemico sopra di tc, liberando lui dal fla- 
gello, e tutto scaricandolo sulle tue spalle. 

19. -20. D.r male di chi fa bene, e olTen- 
derlo, e perseguitarlo egli è solito mestier 
dei cattivi. Si ha per questo da venire ad al- 
tercazioni, e contese, e inimicizie con essi? 
Nulla meno. La nostra giustificazione e dife- 
sa dobbiam rimetterla a Dio, il quale per- 
mette che i cattivi siano persecutori dei buo- 
ni, in quella stessa guisi ch’ci permette i cat- 
tivi quaggiù prosperaci. Ma la vita allegra e 
felice, che menano, andrà a finir presto, di- 
speratamente estinguendosi qual fiaccola mo- 

N 4 ribon- 


stus, eh” rcsttfget : ifupil autem corrtiftit in mahtm, 
I?. Cum cecitU-rit inhnictts tutts , tn- naude.is cj- in 
mina ejus ne exnìtet cor tuum . 18. Se forte vi- 
deat D'fviinus , displiceat ei , auferat ab eo 
tram sttam . 19, Ne ctotendas Cum pessimis , nec ti- 
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ribonda. Quindi sicèorae non è degna d’ esser 
dai buoni invidiata la temporale prosperità 
dei cattivi, così la costoro persecuzione non 
merita verun collerico risentimento de’ buoni. 

2C. 2-2. Non vi ha nell’ universo persona, 
CUI debbiamo più rispettare e temere, che 
Iddio; ciò richiede l’infinita sua onnipoten- 
za e santità, e giustizia. Non vi ha in terra 
persona , cui dobbiamo più rispettare e te- 
mere , che i Principi; così esige il loro tro- 
no, il tribunale, e la spada. Vedi pertanto , 
o figlio, di non mancare nè all’un dovere nò 
eli’ altro con la debita proporzione, e non ti 
cada in pensier giammai d’ impacciarti con 
arroganti uomini novitosi , i quali ardiscano 
di parlar male o diT)io, o del Principe. Sì 
l’un che l’altro non saranno insensibili ai lo- 
ro oltraggi, nè tarderà punto a cader la pena 
sterminatrice sopra gli sparlator temerari . E 
chi vi sarà che gli sottragga dall’ irritato fu- 
rore, e dalla formidabil vendetta? 

23. 24. 25. 2Ó. Rispetto all’autorevole eser- 
cizio della giustizia tengono il primo luogo 
dopo del Principe i giudici, e anch’essi scol- 
piscansi bene in mente, che il loro uffizio 
quanto è utile pel ben della società, altret- 
tanto è geloso. Perciocché in esso non è da 

aver 


Ttiuìerìs iinfths, 2o. Quoniam non liabent futurorum 
sptnt ntnìi , ò" lucerna inipiornni extinfnetur. 21 Ti- 
tue Domi nu;n , fili tni ; 0- regem •. cum detraólo- 
riùnt non cnnniiìseearit : 22 Quottiam repente consur- 
perdttio enrtin, cr ruinam utriusque quit- no- 
tit ? 23 - if<tc quoque sapientibus : Cognescere perso- 
uaiii ili judicio noti est bonum . 24. Qui dieuut im^ 
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aVer riffuard,o se non alla sola equità e ret- 
titudine; e chi aver lo volesse o all amici- 
zia o alle parentele, o al grado, diverrebbe 
accèttator di persone, cosa iniqua ed esecra- - 
bile in chi tien le biUncie della giustizia. 
Che se poi un giudice o per vii favore , o per 
donativi si lasciasse corrompere a segno di di- 
chiarare Innocenti e assolvere i colpevoli, chi 
lo salverebbe dalle maledizioni, e dall odio 
del popolo? Coloro che veramente sono trovati 
rei, dehboiiii castigare e punire conforme il 
lor merito, e chi così adopera, sarà amato, 
riverito, c benedetto da ognuno. In fatti è 
degna di onorevoli baci quella^bocca sensata, 
la qual proferisce sentenze .saggie e giustissime. 

ot. L’attendere a fabbricarsi una ben agia- 
ta c^ben disposta casa, dove soggiornare , sen- 
za aver prima procurato e assicurato il piu 
sostanziale, è una solenne sciocchezza , in cui 
pur cadono alcuni. E perchè innanzi d ogni 
altra cosi non attendere ad accumular roba, 
sia in terreni, sia in altre rendite , ciascuno 
giusta la sua professione e il suo grado . I po- 
deri ben, coltivati, e i bene assicurati censi 
son dessi l’essenzial fondamento, su cui poscia 
può edificarsi dicevolmente la casa . La fab- 
brica per quanto bella è inutile, se il padron, 

che 


pio: Justus es, Maledicent eh populì , & detesta- 
huntur eos tribus . 3 r- argutn/t eum , lauda- 

buntur , Ò“ super ipsos veiiiet beuedìB.o . 20. Labta 
deosculabitur , qui t eda verba respoiidet . 27. Prepa- 
ra foris opus tuum , àr diligeuter exerce agrura 
Tuuni , ut postea adifices domum tuam . 28. 

frustra cQntra frQximnìn tuntn : ntc laSiS 
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che rha fatta, non ha entrate annue assai . 
commode per sostenersi . 

38. 39. Vi ha parecchi, e così non fosser- 
vì, i quali lodano taluno pubblicamente in 1 
faccia, e ne dicono o^ni bene, ma per ispi- 
rito di marcia adulazione ; dietro poi alle 
spalle ne discuoprono pubblicamente i vizj, 
e in ogni miglior modo gli attestano; finti, 
quando la persona è presente, maligni, quan- 
do è lontana. (Questo è un costume vitupe- 
rosissimo nella società. Ne per iscusarlo può 
valer punto il dire : ei fa lo stesso con me- 
co ; dunque p^so ben rendergli la pariglia. 

Nò, render b^ per bene è dovere di grati- 
tudine; rendere mal per male è spirito di 
privata vendetta peccaminosa. 

30. 3T. 32. 33. Andando a mio diporto av- 
vennemi di passare pel campo, e per la vi- 
gna d’ uom pigrissimo e sciocco; oh che orri- 
dezza! che guasto! Tutto per ogni parte il 
terreno ingombro era e sopraffatto da orti- 
che, da triboli, da rovi, da pruni , e il mu- 
ro a secco , che servir dovea per difesa del 
coltivato, giacca ruinato e distrutto. A tal 
vista non saprei dire, qual mi rimasi, se piò 
sbalordito, ovver stomacato. Questo sò, che 
mi restò altamente impresso nell’ animo un 
sì fatto scempio, e ne appresi, di quanto 

dan- 


quemquam labiis tuis . 29. Ne dìcas : quomodo fecìt 
mihi , sic faciam ei : reddam unicuiqtie secuudum 
0pus suum . 30. Per agrunr homiuis pigt'i transivi, 
per vineam viri stu/ii , 31. ^ ecce totuvt reple- 
veraut artica, dy nperueratit supeyjìciern ejus spine, 
maceria lapidam destru&a trat . 32. Qtiod cum 
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danno sìa la vergognosa trascuragglne , e la 
\ torpida oziosità. Troppo è parlante sì fatto ^ 

esempio a comun disinganno. L’andar dot-, 
mendo alcun poco non par gran male, ma » 

si torna a dormicchiare, e un sonnellin chia- 
ma l’altro, e anche quando si è desto, par- 
te si stropicciano gli occhi , parte si tengono 
le mani in seno, parte si sta baloccando, 
sicché si gode il riposo , e intanto passa il 
tempo. Ma questa vita sì riposevole e sfac- 
cendata dove va a finire? Nella mendicità, 
la qual sopravviene velocemente qual repen- 
tino corriere, o qual uomo armato, dalle cui 
mani non vi è scampo da rinvenire. 

\ C A P O XXV. 

MjH , che nascono da un cuore , e da una lin~ 
gua cattiva ; beni , che provengono dal cuor 
buono, e dalla lingua buona, cauta, e ben 
custodita . 


I. i Salomone sono esse pure le concec- 
-L' tose e saggie sentenze, che ne vengo- 
no qui appresso. Sparse come eran elleno 
in più membrane, le raccolsero e riunirono 
spetti e periti uomini d’ordine del Re Eze- 
chia, 

vtdisscm , posui in corde meo , exemplo diJìci di- 
Sciplinam . 33. Parum , iuqua^n dormies . modicinn 
dormitabis , pauxillum ncanus conierei, ut quieicm. 
34- veniet tilt quali curior eccitai , mendici- 
tal quali vir armatili. 

1. quoque parabole Salomonii, qttas transtule- 
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chia, e alle precedenti le aggiunsero in un* 
stesso volume. 

a. Alla gloria si appartien dell’Altissimo 
il celare alTuom le ragioni de’ suoi giudizj 
e decreti, e nella sacra imnenecrabil cali- 
gine, che gli circonda , cliiirimente traspa- 
risce la miesrà, la grandezza , e la sapien- 
za divina. Si appartiene all’ incontro ai Prin- 
cipi ed ai Monarchi primi li fir leggi, o 
decreti l’ esaminare con diligenza, se le po- 
litiche loro misure conformi s ano alla retti- 
tudine e alla giu*’tiZia, cioè alle leggi di 
quel Dio, che gli ha destinati quaggiù suoi 
fedeli ministri. 

3. L’altezza dei Cieli, e la profondità del- 
la terra chi può misurarle, o chi può pre- 
tendere di assegnarne- le misure giuste e ve- 
raci? Vana pretensione è altrettanto quella 
di voler penetrare i segreti e gli arcani dei 
Monarchi , onde inutilmente gittano intorno 
a ciò il tempo que’ curiosi ed oziosi , che si 
dilettano di aeree speculazioni, e si arroga- 
no di sapere ciò, che non posson raggiungere. 

4. 5. In quella guisa che spogliar dee d’o- 
gni mala scoria l’argento, chiunque vuol la- 
vorarne un puro e perfetto vaso; così è di me- 
stieri che il Principe non tenga al suo li.in- , 
co iniqui e interessati ministri , o cunsiglier 

ma- 

i UHt viri Eaechiér rtgis JuJa . 2. Gloria Dd est celare 
verbutH , ìy gloria regum investigare scrmonem. 3. Ca?- 
ìum sursum , terra deorsum dy cor regum inscruta- 
bile. 4 Aufer rubiginem de argetsto , egredietur vat 
furistimum . 5. Aufer impietatem de vultu regis dy 
prmabitHT juttitia throBUt ejns • 6 . He glorio set s ap- 
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maliziosi, o sciocchissimi adulatori, ma sol 
di savie e incorrotte persone ei si valga; che 
per tal modo giusto e felice sarà il governo, 
e fermo e stabile il trono. v 

6 . 2- Dinanzi al Sovrano è somma Impru- 
denza per un privato il fasto e l’ ostentazio- 
;ie in ogni qualsiasi genere ; come lo sareb- 
be del pari il pretender posto tra i Grandi 
in corte. Qjantunque tu possa vantare no- 
biltà di stirpe, e magnificenza, le ambizio- 
se pretese son fuor di luogo. Pia sempre me- 
glio sentirti dire : vieni qùas^ù tra noi, che 
intruderti da te medesimo; dltrimcnn dovrai 
soffrire il rossore di vederti scacciato e giu- 
stamente a vista dello stesso Sovrano. 

, 8. p. IO. Vi ha degli altri, i quali trovan- 
dosi m qualche contrasto o litigio con un lo- 
ro amico, pieni d’impazienza vanno ad a> 
prlrsi c sfogarsi con un estraneo, e a lui 
raccontano con aflànao i segreti affronti, che 
han ricevuti dall’amico . Può udirsi cosa più 
sconvenevole? Ma non iifli*ttono, che la fede 
d’ un estraneo spesso è dubbiosa, che esso può 
propalare quel clic ha sentito, e fus’ anche 
può rimproverare chi si è sfogato con lui?. In 
un caso simile la vera e sicura strada è il 
trattar le cose con l'amico medesimo da so- 
lo a solo, e a lui senza collera esporre le pro- 
prie 

parens enram rege , ò" tm^^loco magnornm ne ttete^ 
rii . 1 Mi’Hks est enim , ut dicatuy ti6i : Ascende 
huc , quam ut liumi/ieris coram principe. 8 Qus 
viderunt acuii tui , ne proferas iu jurgio cit» ne 
pastea emendare non possis , ctttn dehonestaveris 
etmicum tuutn . 9 . Qausam tuam treffa tum smie9 
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J rie ragioni, e l’ ingiuria, cui sembra d’aver 
a lui ricevuta'. Così le contese e i litigi si 
aggiustano amichevolmente. E poi torna sem- 
pre meglio dissimulare, o soffrir qualche af- 
fronto, che rompere l’amicizia traendost ad- 
dosso gli altrui rimproveri. Essa è un gran 
bene l’amicizia, quando è vera, e se ne co- 
noscono veramente i pregj ; perciò è da aver- 
la cara e serbarla, e aggiugnere ad essa una > 
pieghevole gentilezza , e una facile generosi- 
tà di animo . 

II. Come dilettevol riesce e grazioso il ve- 
dere su colonnette di puro argento posti per 
finimento vaghissimo bei ^omi d’oro; non 
altrimenti reca a chi 1’ ascolta inesprimabil 
piacere quegli che a luogo e tempo ragiona, 

6 con saviezza e decoro, sia per altrui av- 
vertimento, sia per consiglio, sia per conso- 
lazione. Oh come sono amabiU quelle asMn- 
nate e misurate parole, che alle circostanze 
sa adattare la vera prudenza! 

12 . Pensa da stolto chi giudica che una sa- 
lutar correzione amichevole sia di disonore a 
chi la fa, e a chi la riceve . Tutto è al con- 
trario , ss quegli che la riceve, fornito sia di 
saviezza, e docilità, e ubbidienza . La corre- 
zione in simil caso diviene onorevolè e pre- 
ziosa al pari di fulgidissima perla legata in 
un pendente di schietto oro . 

13. Spe- 
rilo, cj- secretum extranc» ne reveles ; io. Ne forte- 
ìnsultet tibi , r</w audierìt (J>* exprobrare non eex- 
set. Gratin, Ò" amicitia 'liberane , quas tìbi serva, 
ne expruhrabiUs fias . II. Mala aurea in Icilis ar- 
gentei s , qui loqiiiutr verbiim in tempore su». I ì. Inali- 
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J3- Spedito che si è in alcun luogo un pre- 
muroso messaggio , non può dirsi in quanta 
ansietà ed affanno si* resti chi lo inviò. Ma 
se il fedel messaggio e sollecito degl’ interessi 
del suo padrone ritorna con liete nuove, ti 
sente quegli ricreare così e confortare lo spi- 
rito, come appunto nei giorni della cocente 
estate tutto si riha il mietitore allo spirare 
d’ un venticel fresco fresco . 

14. Vedesti tu mài nella state, quando le- 
vasi un vento australe, condensarsi ben tosto 
nerissime nubi , che promettono affitto immi- 
nente copiosa pioggia , ma poi dopo presta- 
mente dileguansi e spariscono , senza che sull’ 
arsiccio suolo cada pure una stilla ? Tale av- 
viene di certi millantatori, i quali ad udirgli 
promettono cento e cento cose, e non ne a- 
derapiono mai veruna. 

15. Allorché un Sovrano è adirato, non è 
sì facile che la conceputa ira dia subitamen- 
te luogo a ragioni; per la qual cosa fia me- 
glio tollerarne il furore con rassegnate ma- 
niere, e con sofferenza, lunga quanto convie- 
ne, cedere al tempo. A poco a poco dipoi con 
dolci e umili parole si giunge a rompere 
ogni durezza , e ad animo sedato vengono ac- 
colte le vere ragioni , o le giuste scuse . 

16. Saporito e gustoso è il mele mangian- 
done con sobrietà, ma gravandone oltre al 

do 

rii aurea, ò" margarìtum fulgens , qui arguii sa- 
pieHtem , Ò" aurei» obedieutem 13 . Sicut fripus ni- 
vis in die wessis , ita iegatus, fidelis ei , qui misit 
eiim , animai» ipsius requiescere facit. 14 Niiies , 
^ veiitus , (y pluvia no» sequeiites , vir glonosust 
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dovere lo stomaco muove nausèa , atteso la 
stia stessa dolcezza e calidità . Lo stesso vuol 
dirsi de’ divertimenti , ‘delle occupazioni, e 
d’ ógni altra cosa del mondo; prendendone 
sol quanto basta, recan piacere; immergen- 
dovlsi degenerano in fastidio e rincrescimen- 
to , perchè non si sta entro ai termini con- 
venevoli . 

12 Anche in casa d’altri non è da met- 
ter piede con troppa frequenza , ma vi vuole 
una prudente discretezza adattata alla neces- 
sità, o all’ utilità scambievole, o ad una ra- 
gionevole convenienza. I titoli stessi di pa- 
rentela , o d’amicizia non esigono visite così 
spesse, le quali sono anzi più care e prezio- 
se, quanto più rade . Il soverchio genera 
ovunque e in tutti annoiamento, e diviene 
un’importuna seccaggine. 

i8. Possiamo immaginarci le più acute ar- 
mi e dannose, come son le taglienti spade, 
i volanti dardi, le stridenti saette; nondi- 
meno più assai di queste nuoce al prossimo una 
mala lingua, che parli contro alla* giustizia, 
alla carità, all’ umanità. Le ferite d’ una tal 
lingua non solo impiagano la riputazione del 
prossimo, ma ben sovente sono cagione ch’ci 
rimane gravemente danneggiato anche nella 

ro- 

» 
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C?* promìssa non compUr.s . 15. Patientìa lenietur 

pyinceps ^ iy lingua niollis confrin^tt duritiam. \ 6.Mel 
invenisti , comerie, quod suj^cit tibi , ne forte satia^ 
tus evomas illtid . 17. Subtrahe pedem tuum de do- 
mo proximi fili, veqiihndo satiatus oderit te. ìS.Ja- 
culum , àf gladitis , ir sngitta actita , hvtnn , qui lo- 
qui tur cantra proximttm sutiin falsum testimouiuaf 
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, roba , e nella persona,. o talvolta per l’ ec- 
cessivo travaglio ei perde ancora la vitav 
19. i20. Chr ha un dente' putrido e guasto » 
può mal sperar di valersene per mangiare? 
e chi ha una gamba rotta , o inferma, pud 
mai sperar di valersene per camminare? SI 
l’un che 1’ altro in vece di averne giovaraen- 
fe sentiran p.ena e dolore . Tale è di chi tro- 
vandosi in tristi giorni calamitosi ripone la 
sua fiducia in un amico infinto e infedele. Ei 
«i vedrà deluso, e abbandonato nella sua tri- 
.bolazione e miseria, e si rimarrà qual chi 
ha perduto il. mantello nella stagione inver- 
nale, allorché maggiormente gli abbisognava. 

Quando il cuore d’ alcuno è oppresso da 
grave e profonda malinconìa, è stol^[Zza il 
pretendere di consolarlo col recitare o can- 
tare, dinanzi ad^esso lieti versi. Queste son 
eose fuori' affatto di tempo, e chiunque ci6 
facesse, in^, vece di confortare l’ afflitto, lo 
affliggerebbe mag^rmente; e proprio aggiun- 
gerebbe del nitro all’ aceto onde questo di- 
venisse di sapor pià acre e mordente. Trop- 
po mala e misera cosa ella é l’angosciosa 
tristezza, quando il cuore ne è sopraffatto,. 
Giunge questa passion d’animo a logoratela 
sanità,., e- a. rodere lentamente le viscere ^ 

O' qpa- 

jp. Deus putridut, dr pes lastttt , ^ut sperar super 
infideli i» die angussia , 2 o. Et amittit palliam i 0 
die frigoris . AeeSum f» nitro qui cantai carmina 
I cordi pessimo . Sicut tine» vest imenèo , ^ vermis li- 
gito: ita tristitia viri nocet cordi’. 21. Si e turi erit 
inimicus tuus , dia iilum: ti sitierit^ dà ei aquam 
Ubere. 22. Pruaas estm congregabis super caput 
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quasi come fa la tignuola nel panno, o il 
tarlo dentro del legno. 

31. 23. Ami eli’ io t’insegni la più sicura, 
e insieme la pid innocente maniera di ven- 
dicarti d.’un tuo nemico? ascolta'. Se egli si 
trova in bisogno, somministragli tu quanto 
puoi pel suo comm )do sostentamento, e vedi 
di sopraffarlo co’ tuoi benefizi . Sarà, nioral- 
jnente impossibile che vedendo egli l’ amore- 
vole contraccambio, cui tu rendi alle sue 
sgarbate offese, non si arrossisca in volto 
come accesissima bragia ; così tu verrai a 
cambiare il suo odio in benevolenza , e di un 
sì fatto procedere te ne ricompenserà Iddio 
medesimo largamente. 

23 . Qual maraviglia, che sia così grande il 
'numero dei detrattori ,* e le detration sì fré- 
'quenti? I circostanti provan piacére nel sen- 
‘tir parlare dei difetti e de’vizj altrui, e si- 
mili discorsi formano le conversazioni più 
brillanti. Ma se quelli della brigata in vece 
'di godere e applaudire mostrassero acciglia- 
•fo ri volto e sdegnoso contro al maledicO'no- 
vellatore , affé che ei sarebbe costretto a ta- 
•cere, e se così sempre si costumasse, le mor- 
-morazioni cesserebbono,. Non vedi tu, come 
ces.sa tosto la pioggia, quando si leva* una 
furiosa tramontana a dissipar le piovose Sa- 
voie.? 

' ■ • • ' ■ ‘ ■ ■ 

‘ ^"1 24. Non 

. ». * . \ ’ 

'■'éjus, & DtMÌHut re J Jet tihi . 23 Ventus mfuH* 
■ distipat plttvias faciet trhfii'iingvam detrahen- 
tetn ■ 24 Meliut est sedére iii^angulo domatss : quam 
ivm muli ere litigiesa , in domo communi. 3j.il* 
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24. Non v’è sciagura per un uomo così pe- 
sanre come il dover convivere con una mo- 
glie bisbetica, garosa', perversa. Una compa- 
gna, che è sempre di mal umore, che ha il 
Viso sempre incagnato, e di tutto litiga, • 
rampogna, o borbotta, è una cosa troppo in- 
soffribile. Quanto ne starebbe meglio quel me- 
schino manto, se potesse starsi incantucciato 
sotto al comignolo della casa , e lasciar bra- 
vare la donna al vento per le ampie stanze! 

25. Quando si aspettan nuove , che deggion 

venire da loncan paese, si vive in una con- 
tinua inquietudine e assaissima agitazione. Ma 
è poi ^altrettanto grande l’esultazione ed il 
giubilo, che si prova, quando finalrtiente le 
nuove, che giungono,* sono appien consolan- 
ti. Allora il cuor si rialza, e l’allegrezza si 
diffonde per tutto il corpo a ristorar la per- 
sona; non altrimenti che fa a stanco passég- 
giero assetato ufi bicchier* d’acqua freschis- 
sima. y 

26. Guai, se un malvagio* veda cadere in 
qualche grave fallo un uomo dabbene ; que- 
gli si fa subito gloria di divulgarne la cadu- 
ta, e l’errore. In tal guisa il buon nome, di 
cui questi meritamente in prima godea , di- 
vien tosto perduto; e l’edificazione, che ei 
dava , si cambia in grave scandalo. Ed ecco 
una fonte, che prima era sì limpida, dive- 

O a nu- 

qua frìgida amtnt sìtienti , tiuntìut henut de 
.terra longinqna . 26 . Font turbatut pede\ vena 
corrupta, justus cadetti corata hnpìo-. 33 * Sicut qui 
wel multurn comedit , non est ei bonum .• sic qui 
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nata torbida e schifa , una vena d’acque m 
addietro purissime guasta e corrotta . 

* 2 . Buona cosa ella' è il meditare umilraeR'- 
te gii alti misteri della Divinità; non sia per 
altro chi ardisca di voler penetrargli più di 
quel che può esser p rmesso al debole uma- 
no ingegno, \nche il mele è gustoso e soa- 
ve» ma a chi ne mangia molto divien 'noci- 
vtì. Cosi del pan chi vuol ricercare con ar- 
dita curiosità cose troppo superiori aU’infer- 
jno nostro intelletto, dall’immenso lor lume 
rimane oppresso, e' si cambia la luce in of- 
fuscamento. 

a8. Sono pur mai stolti certi gran ciarla- 
tori , che han sempre la lingua in molle, e 
non muore mai loro in bocca. Costoro pos- 
son quanto si vuole vagheggiare la lor fa- 
condia, c riputarsene; ma in sostanza essi so*- 
no come una città aperta e. senza mura . Di- 
cono quanto sanno, dicono quanto pensano^ 
par\an di tutto, e nulla tengono di segreto^ 
le quali cose dimostrano una somm» impru- 
denza, che è talor perniciosa.' ' ' 

■“ ‘w ^ ^ t. ’ 


CA- 
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scrutator est majesfath epprjmetur s gtoria. 2 ?. Si^ 
cut urts patcns Ò" ahsque^ murtrum ambitu , itm 
vir , qui no» potest in loqiiendo cohibcre spirifunit 
sa»m . 
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CAPO XXVI. 


Quanto sia vano il gloriarsi dell'uomo stolto ì 
quanto sia odioso e abominevole il suo cuore t' 
e il suo ragionare . ' 

I. A gli onorevoli impieghi e alle dignità 
vengono alle volte innalzate persone 
stolte, e canive; ma come stanno lor bene 
nfHc) sì decorosi ? Quanto ben conviene la 
neve in tempo d’estate, o la pioggia nel più 
bello della mietitura. Anzi siccome la neve 
o la pioggia in simili circostanze sono di no- 
cumento; così le onorevoli cariche son- poi 
la rovina degli stolti o malvagi , che vi (ix- 
rono elevati. 

a. Soggetti sono ancor^essi i buoni, sebbe- 
ne a tolto, a soffrir ingiurie, e villanie, e 
anche calunnie; ma per buona sorte la loro 
suda riputazione non ne retta pregiudicata , 
perchè son cose che trascorrono e passano; 
appunto come fan gli augelletti , 1 quali vo- 
lano or quà or là, e saltano da nn ramo ali* 
altro senza fermarsi . 

3. Non isperi di domare e regolare un ca- 
vallo, chi non adopera lo scudiscio, nà di 
render maneggevole e ubbidiente un giumen- 
to, chi non gli mette la briglia e il morso, 
£ per simil guisa non speri di metter senno 

O 3 a un 

Ammodo nix in tifate , dy pluvia in mene ; 
sic iudecens est stulto gUria . 3 . Sicut avit «4 al- 
ta transvolaits , dy passtr quolibet vadens : tic ma- 
ledUUim fi uttra prtletum in qutmpiam suptrwenitt . 
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a un imprudente e a uno stolto, .chi non usa 
a tempo della verga, o del nerbo; tal gen- 
te non si modera e governa senza castigo. 

4 ? 5 - Agli sciocchi non si conviene talvolta 
rispondere, tal altra il rispondere è necessario. 
Se dicono scipitezze e sciocchezze, il rispon- 
<lere sarebbe un perder parole; anzi sarebbe 
sciocchezza, e chi il facesse, diverrebbe simi- 
le ad esso loro. Ma se allo sciocco loro par- 
lare -va unita l’arroganza, o l’insolenza, in, 
tal caso non si dee tacere, ma con vierie ri- 
prendergli e sgridargli, come essi meritano, 
c perchè conoscano la propria stoltezza, e non 
si credano d’ esser eglino i savj . 

' 6 ._ Chiunque potendo fare o andar da se 
manda una persona sciocca e inetta per trat- 
tare i suoi negozi, in verità ha pochissimo 
o niun senno. Le cose non riesciran se non 
male; ma egli stesso si è dato colla marra 
nei piè, e converrà che s’ inghiotta gli spro- 
positi, che avrà fatti, il commesso, e ne succi 
tutti i danni , 

2- Ad uno che mal cammina, perch’egli 
è zoppo e sciancato, che gli. varrebbe l’aver 
ben fatte e leggiadré gambe.? a nulla, anzi 
esse .sarebbon per lui una sgraziata cosa e 
svenevole. Non in altra guisa mal si confan- 
no in bocca agli scoiti beile e sublimi sen- 
te n- 

3 Fla^jUum equo, camus asino, ò" virgo in 
Jorso impruth'iitiun/ . 4 Ne re spondeos stulto juxtm 
stultitiam mai», ne effìciaris ci simili s . 5 Respnam 
de stulto juxta stultitiam sttam , ne siti sàpieus es- 
se videatiir . 6 . Claudus pedibus, iniquitatem hi- 
hens , qui mittit verta per pnnttum stultum! 7 . Qiio- 
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tenze, che non son poi conformi nè agli altri 
loro discorsi, nè al loro oprare- 

S. Non è infrequente il ‘veder dispensarsi 
non solo applausi ed encomj , ma anche ono> 
revoli gradi a persone di niun valore e di 
niuna abilità. Chi per altro gitta sì ciecamen- 
te le lodi e gli onori dietro agl’ immeritevo- 
li , è simile a chi gitta una pietra preziosa 
sopra a un vii mucchio di sassi . 

9. Siccome avviene d’ un ubbriaco e ben 
cotto, il quale abbrancando per accidente uno 
sterpo di spine non sente la lor puntura; 
così è degli stolti e dei malvagi. Escono an- 
che a costoro di bocca per accidente senti- 
menti savj , e concetti buoni, ma i meschini 
non ne comprendono la forza e il valore, e 
lungi dal valersene per proprio ravvedimen- 
to si rimangono nella loro o stoltezz.a o mal- 
vagità . 

10. Quando uno stolto arrogante col suo 
prurito di garrire e contradiarc suscita rissa , , 
e si riscalda, e si dibatte, e infuria altercan- 
do, bello è il vedere, come un grave assen- 
nato uomo imponendo autorevolmente silen- 
zio allo stolido alcercatore finisce tosto ogni 
lite. Ei par proprio come un giudice, che 
decidendo dal tribunale fa con la sua senten- 
za tacer le parti. 

O 4 11. E’ 

vioifo pulchras frustri h/sfiet clauduM tìhias; sic i»- 
deccas est tu ore stultnrum parabolu . 8 iVrur qui 
niìttit l.ipiditn in acervum Mercurit : ita qui t'-i- 
huit insipienti honoretn , 9- Q notnoda si spina nasca'* 
tur in tnanu temnlcnti \ sic parabola in tre stulto- 
rum. io. Jiidìi'iiiin determinat causas t Ù>‘ ***- 
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11. E’ sciagura e vergogna il fallire e ca- 

dere ; ma dopo che il fallo si è detestato, e 
lonosi sparse amare lagrime sulla caduta, 
tornar ■ pazzamente a fallire e ricadere egli 
è un obbrobrio e una vergogna, che non ha 
pari. Questo è un farsi simile ai cani, de* 
quali è proprio il tornar a mangiare quello 
che già vomitarono. » 

12 . Ti sei tu mai avvenuto in un uom su- 
perbo e pieno di se medesimo, il qual si pre- 
suma d’ esser più dotto e virtuoso di qualsiasi 
altri ? Io ti so dire che è più lontano dalla 
sapienza e dalla virtù un sì fatt’uomo, che 
non un ignorante e idiota. 'Vuoi saperne il 
perch%? Perchè dell’idiota e ignorante si può 
'Sperare che diventi dotto e virtuoso ; ma co- 
lui, che si tien per savio e scienziato più 
d’altri, benché noi sia, proseguirà franchis- 
simo a presumere di se, e a credere di sape- 
re quel che non sa,^ 

*o* *4- *5- • <5* Oggi (cosi dice il pigro tra 
j6c) oggi non è proprio da muoversi di casa, 
e andare al campo. Ter istrada posso incon- 
trar-mi in un leone , e da altra parte potreb- 
be venire una lionessa; chi mi salva? Qui 
almeno sono in sicuro . Così ei si giace nel- 
la sua oziosità e pigrizia, come in morbide 

co- 

peiiit stulto silentìum , iras mìttgat . II. Sìeut ea- 
nit , giti revertitur ad votnitum suum , sic impru- 
dccs , gui iterai stultitiaiu snam . 12 . Vidisti hon/i^ 
uetn tapientfm sibi vi deri? viagis ilio spem habebit 
ÌDSìpiens ; 1 3 Dicit pi^er : Leo est iti via , le*- 
na in itineribus : 14.' Sicut ostium vertitur in car- 
dine suo: ita piger in leSulo suo. 1$. Abscttndit pi- 


Digitìzed by Google 



letticcluolo, e vi sì ta voltando o rivoltando, 
come appunto fa l’imposta dell’ uscio, che si 
muove su i a^ngheri senza mai muoversi dal 
suo luogo . Nelle mani poi par eh’ esso abbia 
proprio la torpidezza ; tanta ei dura fatica a 
metterle fuora, e a muoverle, che stenta per 
fino ad appressarsele alla -bocca . Tale è il suo 
vivere, cui nondimeno egli reputa il più bèa> 
to, e per averlo appunto saputo scegliere ei 
si tiene da più di tant’ altri eccellenti uomi- 
ni, che passano i loro giorni in gravissimi 
studi per farsi ricchi di sapere e di senno. 

12- L’impacciarsi alla balorda nelle altrui 
risse, e riscaldarsi nella mischia, sia per so- 
stenere una parte, sia anche per sedare i li- 
tigi, è sempru un esporsi a gravissimo rischio 
di riportare o ingiurie o offese non sì leg- 
giere. Chi compatirebbe un viandante, se 
rimanesse morsicato da un cane, cui passan- 
do per istrada esso ha volato prendere per 
le orecchie? L’imprudenza è sempre dannosa. ^ 

i8. if. Da un nemico palese riesce di guar-r 
darsi, ma da un nemico occulto come può 
uno difendersi? Vi ha degl’ infinti amici, i 
quali di nascosto e con fraudo offendono l’al- 
tro amico, e se mai vengono discoperti , 'si 
san scusare i teisti col dire d’ averlo fatto 


ger mnnttfn sub ascella sua, ó* laisrat , si ad ss 
sutim eam converterit . l 6 . Sapientior siii piger vi~ 
detur s^ttm uiris loquentibus sententias . 17. Sicuc 
qui apprehendit auribus caittm ; sic qui transit ìiH‘ 
fatieus , cy cotnmiscetur rixa alterius . 18. Sicut ho- 
xius est , qui mittit sagittas , d?" lanetas in mor- 
tem ; ip. Ita vie, qui fraudulcnter necet amica tut. 
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così per giuoco. Tatto a foggia di coloro, i 
quali dopo avers occultamente scagliato saetta 
o dardo contro chi nulla ne sospettava, di- 
cono che è stato un mero accidente. j 
20. 21. Due sogliono essere gli eccitamenti 
delle contese e risse, cioè i sussurroni, che 
fan professione di disseminar dissapori tra que- 
sto e. quello con gl’ iniqui loro rapporti, e i 
naturali. delle persone iraconde, che per ogni 
picciola cosa prendono fuoco, e vanno in e- 
scandescenze . Se si togliessero i susurratori» 
e gl’iracondi frenassero il collerico lor natu- 
xale, sarebber tolte di mezzo le controversie 
e le liti, perchè mancando le legna e i car- 
boni da accrescere il fuoc.o questo si ^spegne- 
rebbe; laddqve pel contrario aggiugnendo car* 
boni e legna si fomenta viepiù, e avvampa. 

.22. Malvagia cosa .che è mai un mormora- 
toti malizioso!- Al sentirlo paio'iu le sue pa- 
role tutte spirare schiettezza, semplicità, com- 
passione, e zelo sugli altrui mancamenti; tha 
f^rattantO' la malignità delle reticenze studia- 
te, e delle preterizioni frapposte fa sì, che 
le cose dette entrano maggiormente, e s’iq- 
ternano nel cuor di chi ascolta. .. . 

23. Vedonsi alle volte dei vasi, che com- 
pariscono quasi d’argento schietto; pia se tu 

!» be- 


cum fuerii deprehenstti , dicit : L^4cns 
20 . Cum deficerint Ugna , extinguetur ignis , 
sHrrtne subtraiio jurgia conqutescent . 2i. ^cut car- 
bone! ad prunai . Ugna ad ignei» , ite iioiuo ir a- 
tundus suscttat rìxai . 22. Verba luiurronis quali 
simpticia , ipia perveniunt ad intima ^ ventrif . 
-$• Qttomod» si argenta sordido ornare velit yas fi- 
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l>«ne esamini, gli troverai essere di vU 
creta coperti al di fuori con foglie d’argen- 
to falso. Tali sono essi< certi, simulati adu- 
'latori, che con blande ed ampie parole di- 
mostrano affettuosa benevolenza; nel cuore 
per altro covano livore e malignità. 

24, 25. 2,6. *7. 28, Si studia l’uom frau- 
dolento ed ingannatore di tener celato il suo 
mal animo, e si fìnge al di fuori per tutt* 
altro da quel ch’egli è; nulladimeno se si 
fa parlare, ei non può essere sì riserbato, 
che non trapeli in qualche parte dalle sue 
stesse parole l’interna malizia; e a un uo- 
mo prudente basta solo un quàkhe segno^ pqr 
trarne fondata congettura. Ma e se quegli 
nel parlare umsse una voce umile, bassa, mo- 
desta? Tanto peggio, allora si può giudicar 
francamence che colui è un furbo di sette 
cotte. Persóne per altro di questa sorta, fin- 
te, doppie, e maligne possono cercar quan- 
to sanno Mi nascopdere 1’ interna malevolen- 
za e malvagità ; un giorno alla fine dee ve- 
nir discoperta, e fatta palese, sicché ognun 
le schernisca, come èiiL:lor merito. Vadati 
pure scavando fosse per farvi cadere gli al- 
tri; sì per certo vi cadran dentro essi me- 
desimi; e' la pietra gittata ha da tornar sul 


ai le , tic lalia tumentia cum pesstm$ corde tocì»t/i. 
24 . Labiis suis intelligit'ur inimicus , cum in corde 
tradaverìt dolot . 2 ^. Quando •submiserit vocem suam, 
ne credidtrit ei : quoniant septem nequitia sunt in 
corde illiut, 26 . Qui^ operit odium fraudulenter , rc- 
velabitur molitia ejui in concilio . Qui fodit Jo- 
veam , incidet in eam , qui volvit lapidem , rt- 



capo di ehi la scagliò. A ehi in vece di a» 
mar la schiettezza e ingeauità cosi nella lin- 
gua , come nel cuore , usa doppiezze e frau- 
di, e simulazioni, queste non fruttan poi sa 
non danni e rovine. 

« 

CAPO XXVII. 

Stoltezza di chi si vanta, e si loda da se -, che 
l'uomo stolto è imprudsnte e incorrigibiU i 
che la donna litigiosa è un vero infimo . 

f. T * andar disegnando e facendo conto sul 
JL> tempo avvenire >è stoltezza. Sjppiamo 
noi forse ciò che possa nascere nel di vegnen- 
te? Tutto sta nelle mani di Dio-, il qual di- 
spone ogni cesa. A noi si appartiene il, con- 
tare unicamente sul giorno d’oggi , e valer- 
cene in bene; e quésto è pensare e operar 
da savio. 

3. L’ uom prudente dee sempre operar cose, 
che siano degne di lode; ma si guardi bene 
dal mai lodare sestesso per verun conto , che 
sarebbe sciocchissima vanagloria. Tocca 
agli altri il lodarlo per una specie di mer- 
cè dovuta alle virtuose azioni. Tuttavia le 
lodi > che gli si posson dare dai parenti , so- 
no 

vertetur ad eum . 28. Lingua fallax non amet veri- 
tatem . èr lubricum eperatur ruiaat . 

I. Nt glorieris in erastinum, ignorans t quid f«r- 
perventura pariat dite . 2. Laude* te alienus . ò" 
non et tuumi extraueui , ò" non labi a tua . 3. Cr«- 
vp est saxum, <jr ouerota arena-, sed ira stulti utra- 
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tj« anch’tsse sospette i la lode più sicura h 
quella , che vien data da persone estranee . 

3. Quando uno stolto va in collera, il Ciél 

ne scampi; di dà in trasporti ed eccessi, che 
non si possono immaginare. Si penerebbe per 
certo assai meno sotto al carico di pesante 
sasso, o di grave arena, che non a sostener 
l’impeto della sua ira stranissima. Non si 
trova ragion , che lo plachi , non vi ha mez> 
zo da ammansarlo, non vi è via da scan- 
sarsi . ‘ 

4. Vi ha tutta volta- altra cosa più insoppor- 

tabile anche della collera stessa d’ uom bis- 
betico e strano. Ed è la malevolenza e tri- 
stizia deir invi'dioso . Ei desidera e cerca di 
far tutto quanto il male che può a colui, 
che ha preso di mira; e laddove l’ escande- 
scenza dell’ adirato se non altro col tempo 
si sminuisce e s’ammorza, il livore nell’inr 
vidioso sempre più lo divora e lo aizza , ed 
è difficilissimo a sradicarsi". ' 

5. 6. SonoVi assai persone di cuore sì pas- 
tlonevole ed amoroso, che non s’ arrischia* 
no a correggere gli altrui mancamenti, ma 
anzi gli dissimulano', o ancor gli ricuoprono: 
ma questo è amor vero.? Non mai, anzi all* 
incontro è una viziosa condiscendenza e de- 
-'licatezza« Amor vero è quello di ahi franca- 

* men- 
\ 

fue grsvìtr . 4- /re «•« hahet mìttricariitm , »eg 
trampens furor , impetum coucituti ferro quìt po» 
ferit i 5i Melior est maisifesta eorreptio, quam amor 
MÌttconditut . 6. Melior» t»nt vulnera diligentit , qaam 
fraudmleuts x oscula odieotis . 7. Anima saturata eah 
tahit favum * é“ utÙ 9 * tsuriont «tiam umarafu pr% 
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mente e schietcamente corregge 1’ amico» per^ 
chè s’ emendi nel suo fallire . Son sempre mi- 
gliòri le ferite di u^o» che ama col noa tra- 
lasciar) di correggere, che non i finti, baci 
di uno ì che -odia coll’ usar connivenza. 

' 7. A taluno fa nausea il dolce , a taluno 
par dolce anche l’insipido , o amaro; nel pri- 
mo è effetto della sazietà, nel secando della 
fame. Un ricco, che ha di tutto a dovizia, 
s’infastidisce, se non vi son mode nuove, 
che gli agguzzino l’appetito; un povero, a 
cui tutto manca , stima saporoso e ottimo an- 
che un tozzo di pane inferigno . 

8. Mutano facilmente gli augelletti l’an- 
tico lor nido, e vanno qua e là vagando, 
ma a che s’ espongono ? ad esser preda ben 
spesso del cacciatore, o dello sparviero. Lo 
stesso avviene di chi lascia il primiero suo 
stato, e ad un altro s’appiglia senza giusta 
ponderazione, o vera necessità. Oh a quanti 
rischi può egli soggiacere , e a quanti trava- 
gli , cui si sarà comprato mercè la sua vo- 
lubilità. > '*1^, . .1—^’ 

; 'p. IO. Negli smarrimenti dei sensi, e nelle 
oppressioni di cuore niente di. .più opportuno 
’e giovevole, che i balsami, e gli spirici odo- 
rosi; col .mezzo di essi il cuore si conforta e 
-ricrea, e le forze smarrite vengono a ricu- 
perarsi. Dee dirsi il medesimo dei consigli 

d’uti 

•***» *■* • 
-liklei 'sumet . 8‘Sfctit avìs tr4H$mtgraitf de lùdq sao, 
‘'ite vir , Tjuì dtrilìttquìt locum suumtg. Uhguente , 
^^'’qarìis oioribns deieétatur eor btnis aftiici con- 
sitiit anima dulceratur , lo. Amicum tuvm . ami- 
•‘cum pattìs itti tre diwiteris', ^ diMitm fratrii ttd 
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d’ un buono e savio amico ; questi valgono 
mirabilmente a raddolcire uno spirito, che sic. 
amareggiato o dalle passioni o dagli aflfan-' 
ni. Massime se si tratti d’amici già esperi- 
mentati per lunghissimo tempo; che questi 
sono i veri', su cui si pud contare, e perciò 
sono da tener cari e 'desiderargli sempre al 
fianco, singolarmente in tempo ' d* afflizione. ' 
Essi sono più fedeli e più amorosi, che non i 
congiunti medesimi di sangue , i quali o non 
s’interessano tanto, o tanto non giovano, quan- 
to un sincero e cordialissimo amico . 

Se è da far gran conto de’ veri amici , non 
si vuole aver meno di stima per i vicini, che 
ci stanno a lato. La communicazione scam- 
bievale tra vicini e vicini nelle quotidiane oé- 
correnze concilia benevolenza e familiarità; 
onde nei bisogni se ne può molto sperare, e 
cerco ove i vicini ci siano benaffetti , ne pos- 
sono giovar maggiormente, che i congiunti, i 
quali stesser' lontani . 

II. Ti stanchi tu, o mio figlio, nello stu- 
dio della sapienza.? Deh fa cuore, e travaglia 
di buon animo per ben nescirvi . Questa è la 
vera consolazione, che io aspetto da te, e 
oltre all’allegrezza e all’onore, che dal tuo 
profitto in me stesso ridonderà, ne verrà a 
te singolac decoro e vantaggio; e non vi’ avrà 
jChi possa taeciar l’opre nostre , ovvero là tua 
I vir- 

ne ingr&di»ris*in die afifUSìtnis tua . Metter eit *1- 
■eìttut juxta , q u am f fatar prò cut . il. Stude sapien- 
eia , jrn mi , latifica eor meum , ut possis expro‘ 
•franti r espandere sermonem . 12. Astutus videns ma» 
ium , absceuditus at , fervuti trameuntes tvstiuuea 
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virtuosa condotta varrà di confutazione a quat^ 
alasi lingua calunniatrice . 

12. La prudenza questo ha di proprio di 

divisare le cose l’ una dall’altra, le buone 
dalle ree , e altresì di prevedere eiè che può, 
o dee nascerrve. Quindi l’uoino, che di essa 
è fornito, non corre tosto alla cieca; e ss 
scorge che 1’ inoltrarsi non può esser sicuro, 
si ferma, o va per altra parte,. Si lascino pur 
essi gli sciocchi trasportare dall’ unico loro 
capriccio senza la menoma riflessione} si tro* 
veran poi pentiti del niun loro antivedere, 
quando ne proveranno i gravissimi danni , nè 
sì facilmente riparabili. ' 

13. Se è gran stoltezza l’impegnar presso 
altri la propria fede a prò di persona cono- 
6C ente , che si dovrà dire di chi s’impegna 
in tal guisa per un straniero ? Egli si meri* 
cerebbe non solo che gli si togliesse un buon 
.pegno, ma bensì d’ esser lasciato in camicia, 
tal che sentisse tutto il rossore della sua stra- 
na balordaggine . 

14. Non è da sprezzar l’onore, ma da cer- 
.ta maniera di persone non è da curarsi di 
ivenire onorato, e encomiato. Tu ti avverrai 
in alcnni, i quali ti profonderanno saluti, 
inchini, espressioni di stima, ed elogi inop- 
portunamente e fuor di tempo ; costoro fan- 
no di ciò arte e mercatanzìa. Ma i loro 

Itt- 

I 

runt Jhpeudia . 13. ToUt vestSmtutum ej»t , qui tp^ 
poudit prò txtruneo , pr» alitnis , au fer tt pignut, 
14, btnedifit proximo sito vece grandi , de uoéte 
.consurgeni maledicenti timtlts erit . IJ. Teéta per- 
.stiliantia in die frigorie t 0 “ titigios» enuher campa- 
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luti, e gli studiatissimi elogi presi nel- vero 
senso sono da avere in canto di scherni piutT 
tosto, e di derisioni, come se tu fossi un uo- 
nio vanaglorioso, e bisognoso della lor lode. 
Queste son persone tediose, importune, e da 
aborrire. 

15. 16. Se in un tetto sonovi quà, e là. as- 
sai embrici o tegoli rotti, cattivo trovarsi ad 
abitare in tal casa nel piovoso tempo d’ in^ 
verno; poco, o assai pioverai in ogni stanza. 
Pati è la disgrazia d’on marito, che dee star 
con una compagna incontentabile, inquietis- 
sima, che contenderebbe a tutte i’ore, e tra® 
da ogni minuzia occasione di bisticciare. Pre- 
tendere che essa non gridi, ma taccia, è ua 
pretendere r impossibile . Vi ha egli maniera 
di tenere il vento , o rinchiuderlo, sicché 
'non sofl} impetuoso? vi è egli modo di terver 
stretto l’olio in mano, sicché non coli, e 
non iscorra dal pugno? 

i^. Niuno nasce maestro, mà tutti qual 
più qual meno abbiam bisogno di chi ne di- 
rozzi , o ne perfezioni. Come un ferro vale 
ad assottigliare, o ripulire altro ferro, così 
un uomo ha necessisà dei lumi e delle istru- 
zioni dell’altro , sia nella virtù, sia nelle 
scienze e nell’arti, e profittando degli altrui 
insegnamenti impara e si fa valente. 

P , 18. Vuol- 

rantur : 16. Qui ret/net enm , quasi qui ventum te» 
ueat , ^ olenrn dextem sustvocabit . 17. Ferrttm fer» 
ro exacuitur , homo exacuit faciem amici sui. 
18. Qui servar fìcum , comedet frtifius ejtis: qui 

cussos est domini sui "lorificabitur . 19. Quomodé 



ifi6 

18. Vuoisi alla sna stagione mangiare sa> 
porosi fichi? Conviene con. diligente cura 
custodirne la pianta . Così del pari chi ama 
di esser ricompensato a suo tempo, e be- 
neficato dal padrone, fa d‘uopo che ei lo 
serva con esattezza e fedeltà. Ove queste 
non manchino, verrà anche la circostanza 
favorevole, mcui il padrone memore del buon 
servizio sapià promuoverlo a pia onorevole 
e lucroso impiego. 

19. Non vi ha uomo al mondo, a cui sia 
palese e chiaro l’ altrui cuore, come Tuoni 
saggio e prudente. Ei giunge a discernere 
r indole , le inclinazioni , le passioni, i ca- 
ratteri di ciascheduno, tal che ei ne ravvi- 
sa e penetra agevolmente tutto T interno co«- 
sì schiettamente e al naturale, come schiet- 
to e naturale vedesi il sembiante di colui,, 
che SI specchia in limpide acque. Gran van/*' 
taggio, che ritraesi dalla vera prudenza.. 

30 . L’inferno ha così larghe le fauci, che 
è insaziabile d’ inghiottir anime; la morte 
anch’e'ssa è incontentabile, e sempre auove 
e nuove vite recide. Non meno per altro in- 
saziabili sono e incontentabili nell’ uom le 
passioni, le quali mercè le immagini degli 
oggetti graditi e sensibili, che dalT occhio 
trasportate vengono alT animo , accendono 
nella volontà tal focoso desiderio , che noa 

ha 

in aquit resplendent valtHS prmpìcientium , sic cor~ 
da homrnum manifesta sU'tt prudentiùut . 20. Infera 
nus , ^ perditi» numqu;.tm impUntur ; simi/iter , ^ 
ocit/i homitium intatiabiles . 2i. Qutmodo probatur i» 
conJiattTio aigentum , ^ in farnaee aurum s sic prn^ 
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ha posa , ove l’ uomo non vegli ad ognora 
per frenare e ben< custodire i suoi sensi , 

Sii. Può a prima vista .comparire- sincero 
e schietto, sia l’argento sia, 1 ’ oro. Ma se sì 
pongono entro un’ardente fornello, agevol- 
mente discernesi ciò che è purgato e perfet- 
to da quel che è impuro. Non per diss.mil 
modo la lode discuopre l’altrui saviezza, o 
stoltezza . Chi è saggio, al sentirsi lodar si 
arrossisce modestamente, e si umilia; lo 
stolto si gonfia, e ne insuperbisce. 

Dcll’mcerno, delle persone, non si può es- 
sere sicuro, giudice; ma pur d’ ordinario la 
congetture non fallano. D’uno,. che sia mal- 
vagio ,.si può. dir senza errore che il suo cuo^ ^ 
sempre inch.ina ed anela al male, e allo sfo- 
go delle sue sfrenate passioni. D’uno all’ 
incontro, che sia timorato e dabbene,. si può 
affermar francamente che il suo cuore anela 
alla virtù, e desidera ognorandi piacer mag- 
giormente al suo Dio, 

2z. Certe indoli affatto indocili, e massi- 
me abituate in un qualche vizio sono diffi- 
cilissime da cambiare. L’ indocilità , e l’ abi- 
to vizioso pajono divenuti in costoro come 
natura , e si riscontra in essi una durezza, 
inflessibile. Quando anche si pestassero, co- 
inè si fa dell’orzo nel mortaio, il preten- 
dere di trar loro da dosso la caparbietà sa- 
rebbe opera perduta. P 2 2^. 

hatur homo ore laudanth . Cor inifai inquìrit mie- 
ta, cor autem reSam inquirit scientiam. i2. Si con- 
tuderis stultum in pila quasi pt't sanar fetiente de- 
super pilo , non au feretur ab eo stultitia ejus 23 Di- 
ligenter a^nosce vultum pecoris fui, tuosque greget 



33. 24- 25. 26. 27. Naila ti ho detto fin 
quìi che nsguardi la domestica economia; 
odi perciò quanto- brevemente ti suggerisco 
sa tal proposito per tuo savio governo. Cnn- 
vien che riveda spesso e con diligenza le co- 
se sue, chi ha cuore di ben conservarle, e 
di migliorarle. Nè disdice perciò a persona 
di qual siasi grado il visitar sovente i pro- 
pri bestiami ed armenti, e veder come ne 
stian bene i poderi ; questa è tal cosa da 
non trascurare, finche l’età robusta del pa- 
drone il comporta. Vengon poi gli anni dell’ 
impotenza , ma a buan conto se si ebbe in 
addietro l’occhio attento ai proprj interessi , 
si trova la casa ben stabilita e provata , lo 
che ritorna in consolazione e in onore del 
padre di famiglia sollecito ed operoso. L’a- 
ver copioso numero di bestiami e d’ armen- 
ti è una gran ricchezza, e di sostanza, non. 
di mera apparenza. L’abbondarne poi non è 
si diffìcile; possono agevolmente farsi bei pra- 
ti e fruttiferi, che somministrino freschi pa- 
scoli verdeggianti alle buone stagioni, e ot- 
timi fieni pel crudo tempo del verno. L’uti- 
le altresì, che ritraesi dagli armenti e dai 
bestiami, è grandissimo; poiché oltre alle la- 
ne e alle pelli, le quali o in uno o in altro 
modo posson valere a somministrarci il ve- 
stito, dalla vendita dei vitelli, e agnelli, e 

ca- 

considera ; 34 <Vo« enim hahebis jugìter potestatem ; 
ttd corona tribuetur in gin<rationem ^ generation 
nevi . 25. Aperta sunt prato cb" apparueru'/t herba 
vìrentes, ^ collega sunt foentt de fuoutibus .26. Agni 
ai vestimentum tuum , he.ii ad agri pratium , 
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capretti se ne ricava denaro assai, cui poscia 
impiegare nella compera di nuovi campi e 
poderi. E il latte, e il cacio, e il burro 
non potrebbono eglino stessi bastare per pro- 
vedere al vitto così della famiglia, come 
delle persone di servigio? La frugalità nella 
mensa, e la semplicità del vestire non pos- 
sono mai essere abbastanza raccomandate; 
tanto più che la natura dell’ uomo contentasi 
di poche e semplici cose ; ma la gola e il 
lusso non rifinano d’indagar sempre nuovi 
modi, onde appagare e insieme solleticare le 
voglie . 

C A P O XXV III. ■ 

Ì^ag.1 deW empio, sicurezza del giusto; lodi del- 
li povertà, e della semplicità', beato è que- 
gli, che sempre è pauroso', che chi Ja bene ^ 
ha bene-, e chi fa male, ha male. 


I. "V T sembiante stesso dell’ uom malva- 
gip gii si icggc un’ agitazione e un 
raccapriccio pari a quello di chi ha un qual- 
che inimico alle spalle; e d’oiids mai tanta 
inquietezza e paura? E' il rimorso del suo 
peccato, che in niun luogo lo lascia viver 
q^uieto e sicuro. L’ uom veramente giusto per 
lo contrario è cosi quieto nella sua retta co- 

P 3 scien- 


\ 


27. Sujjìnaf tìli lac e.iprarum in ethos tnos , ^ ;» 
necessaria domus Sua, li- ad vidum ancillts tuis . 

^ i. Cugit imj'iiis , ttemine persequente •. justus autetn 
quasi /co canfidens , absqae terrore erìt. 2 Prepter 
creata terree multi principes ijut , Ó* frofttr ho- 
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scienza, e così pien di fiducia in Dio, che 
quasi leone intrepido di nulla teme , quando 
anche fosse perseguitato. 

3. Se i Sovrani vivono poco, di modo che, 
succedendosi in breve tempo 1 ’ uno all’altro, 
frequentemente e con grave danno si muta- 
no i governi, e si aggiungono da 'ciascuno 
nuovi pesi e tributi , egli è questo un casti- 
go, che vien dall’alto per i peccati dei sud- 
diti. Riformi il savio Principe i viziosi co- 
stumi de’suoi popoli coir ajuto di ministri ot- 
timi, e consiglier religiosi; si vedrà egli vi- 
vere più lungamente pel ben dello stato. 

3 . Gran disgrazia, quando a governare, e 
ad amministrar la giustizia in una popola- 
zione povera vengon mandati ministri male 
in arnese, o con iscarso assegnamento. Essi 
mercè le loro angherie e estorsioni divengon 
simili a una pioggia dirotta e impetuosa, la 
quale allagando i seminati e disertando le 
biade conduce seco sicuramente la carestia e 
la fame. ' 

^ 4 . Amano gli empj che il regno dell’ini- 
quità s'ingrandisca, e perciò lodano ed esal- 
tano chiunque si fa ad imitargli, sicché il' ». 
numero dei buoni, cui non possqn soffrire 
venga a scemarsi. Altrettanto però arde di 
giusto zelo contro degli empj chi’ è fedele' 
osservatore della santa Legge; e saviamente 

- si 

« 

tttinit sapientlam . iy horum scìentìam , qva dicun- 
tur , vita ducis longìor erit . 3. yir pauptr caltf 
turiiaiis pauperes , s'vhUìs est imbri vehemetiti ■ in qu» 
puratur fames . 4. Qui derelinquunt legem . laudani 
impiumi qui custtdiuut , succenduntur ctntra eum . 
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si adopera per ottenere la loro emenda, o per 
ritrarre altri dal seguirgli, onde la divma 
gloria veggasi dilatata. 

5. Che un malvagio voglia riflettere a quel 
ohe è convenevole, e giusto, e conforme alla 
rettitudine e alla virtù, non è da sperarlo/ 
ci si lascia guidare unicamente dalla passio- 
ne, e segue soltanto ciò che gli detta così 
trista suggeritrice. La savia riflessione, la. 
circospezione attenta, e la gelosa cautela non 
sono proprie se nò di quelli, che cercano di 
vero cuore Iddiò, e temono sopra ogni altra 
cosa di offenderlo. 

'Ò. La saviezza, e il divin favore fanno Tuo* 
mo felice; infelice lo fanno all'incontro il 
vizio, e r inimicizia divina Perciò è più av- 
venturato nella sua condizione un povero, il 
qual cammini per la via della schietta sem- 
plicità e innocenza, che non un ricco qual- 
siasi, il qual tiene inique strade perverse. 

1 - E’ necessaria prudenza in un giovine Tes- 
ser temperato nelle sue voglie, e misurar sa- 
viamente le spese giusta Tentrate della fa- 
miglia ; qualunque cosa oltrepassa i proprj li- 
miti, è sempre viziosa e pregiudiziosa. Di 
fatto pongasi mente a quei giovani, che si di- 
lettano di passarsela co’lor compagni in lie- 
tissime ‘gozzoviglie ; quaT è la fin di costoro? 
Gettano, e consumano il suo, e disonorano e 

P 4 af- 

,5 TVr/ mali non cogitant . ìuàictum : tjuì autem in- 
ftiirunt Uoinintt’n animadvertunt owui/t . 6 . Me/ior 
ftt paupfr amhulant in simplicitate sua, quam di- 
vts in pravis itineribus . 7. Qui custodii Itgtm , fi- 
ìàus sapitns est -, qui antem etmettaturet pateit , etn- 



affiig^%no airestrerao i lor genitori, che non 
•si aspettavano un tanto dissipamento. 

.....8. Attendan pure gl’interessati a raunar 
xicchezze con ingiusti traffichi, e con sordide 
usure; a chi anderà la lor roba? Dei mali 
acquisti non arriverà a goderne un terzo ere- 
àe ; e Iddio giustissimo 'farà si, che -le sostan- 
■ZB vengano in mano d’alcano, il quale ne sia 
largo dispensatore ai poveri, di cui un dì fu- 
xontsangue. 

Come può mài avvenire, che Iddìo ascol- 
ti di buon grado le voci di chi lo prdga, se 
«juesti alle divine voci fa il sordo? Qaei che 
non voglion porgere orecchio al Signore, 
tlUand’egli parla prescrivendo i suoi comandi 
é voleri, meritano per ogni conto che esso 
non porga orecchio a loro, quando parlan con 
lui per mezzo dell’orazione; anzi sì fatto ora- 
zioni esacerbano il Signore più gravemente. 

io: Poco è per i malvagi il cercar di to- 
gliere con indegne mormorazioni la riputa- 
zione, che godono i buoni; vi è' in oltre chi 
giange a tentar con inique arti, b maligne 
trame di spogliargli dei loro avéri. Non è 
però nè anche raro il caso, che per superna 
adorabile disposizione cadano nei loro ingan- 
ni gl’ ingannatori , e dei lor beni divengan pa- 
droni quei medesimi, cui volean essi spogliar 
de’ propri . 

' ‘ ■ li. At- 

fundit fntrcvi stftm . 8. Qui coacervai divìtìas iisu- 
rrs ^ fervere . ìiheraìì tu paiiperes congregai eas . 
p Qui dctlir.at av.rcs siiiis . ite nudìat Lgem , erario 
ejtis crii cxecrubilìs . io. Qui decipit justos in via 
inala, in interitti suo cofmet , ^ simplices possi^* 
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11. Attesoché le ricchezze sogliono gonfiar 
c?i superbia chi le possiede, pare al ricco di 
essere un gran savio; tanto più che una tur- 
ba di adulatori lo esaltano per un uomo che 
non ha pari. Ma se in realtà, egli sia tale, 
niuno meglio lo conosce, e il può dire, che 
una povera e prudente persona, la quale sen- 
za passione va esaminando la condotta di tal 
uom facoltoso, e l’usò ch’egli fa delle sue 
sostanze , L’ amor proprio, e l’altrui adula- 
zione fa inganno, mà non fallisce l’altrui 
prudente e disinteressalo giudizio . 

li. l^on può essere se non f.lice uno sta- 
to, in cui i ministeri, ‘le dignità, gl’impie- 
ghi Vengatao affidati a persone di sperimen- 
tata virtù' e saviezza ; fioriste ivi allora in 
tutte" le classi di persone la probità, la pie- 
tà, le arti, il commercio, la comune tran.': 
quillità. Ma se al contrario inalzati vengono’ 
a pubblici uffìzi soggetti di poca religione, 
di falsa politica, di maligno raggiro, misero 
quello stato! Tuftò 'ivi 'la'riguisce , e decade, 
e rovina; trionfa unicamente il delitto, ed 
esulta sol r Ingiustizia . 

ij. Non v’è uomo qui in terra, che non^ 
sia soggetto a cadere; ma vi ha non po- 
chi, i quali’ammoniti amorosamente del pro-^ 
prio fallo o si studiano di palliarlo, o cerca-^ 
no di scusarlo, o si adoperano 'per minorarne 

' “ la - 

dilunt bona ejus . il. Sapient sìhi videtur vìr divif: 
paUper autem pvttdciis 'scrutalitur c:tni . I-*. ìu exit:-- 
tallone juttorum mal:.'! gloria est: regnautibus ini' 
j Hs ruinn homiuwn . 1$ (/«/ abscoudit salerà sua , ^ 
dirigetur : qui aute)n con^'essus fuerit , c"' rd'i- j 
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la gravezza, ovvero anche lo negano con fràn^- 
co viso. E di costoro che dee dirsi.? che dai 
lor pretesti e artifiz) ne corranno assai male. 
Costor non si curano punto di rimettersi nel- 
la strada della virtù e della salute. Qianto 
meglio adopera, chi illuminato del suo fal- 
lire si umilia, e sen duole di cuor sincero, 
e osa i più opportuni ed efficaci mezzi per 
emendarsene ! Questi sì troveià grazia e per- 
dono presso al Signore. 

r'4. Ove si può correr rischio 0 nell’ anima, 

‘O nella vita, o nella riputazione, o nella 
roba, l>ene opera chi con moderato timore 
procede pian piano; la temenza fa, l’ uomo 
cauto, e la cautela lo fa sicuro. Vi ha ben 
altri che non ha tanta temenza , b non si cu- 
ra punto. di osservare i rischj, o si ostina nell* 
andar loro incontro da spensierato. Ma egli 
per certo non andrà esente da gravi mali , 
e non potrà incolparne se nò la sua stolta 
franchezza, o a dir meglio il presuntuoso suo 
ardire . 

15. 16. Se abbiavi mai un TPrincipc d'indo- 
le si disamorata pe’ sudditi, e cosi ingorda e 
capace , che venda a prezzo i ministeri e le 
càriche, e gravi ad ogni poco i meschini po- 
poli con taglie e tributi, e gli spretila con 
frequentissime^ espilazioni , anziché di Sovrano,, 
ei si merita il nome di leone che rugge , o > 

qtterit ea , miserìcerJiam etnsequetur . ììeatut 
htmo , qui semper est pavìdus : qui vero meutis est 
duvet y corruet in malum . l.s Leo rugiens , CS" ursut 
esuriens , princeps impius super populum pauperent, 

1,6. Dux iudigens prudenti a y multes opprimet per 
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di orso afTamato, dei quali ha ritratto in sé 
stesso i ferini costumi . Biasimevol per altro 
ci non è meno quel Principe,' che sfornito 
di saviezza e prudenza dà retta ai bugiardi 
e calunniosi ministri, e per tal via si trae 
add osso il commune odio , quando più ei do- 
vrebbe studiare di guadagnarsi la commune 
benevolenza. Sovrani di questa fatta s’aspet- 
tino di regnar poco; il Cielo ascolta le gri- 
da, che colassù ascendono dell’ estorsioni 9 
ingiustizie . T'elice solo quel Dominante, ché 
attende e veglia al ben essere del suo stato ', 
e amorosamente promuove con ' ogni mezzo 
la vera pubblica felicità ; il suo impero me- 
rita d' esser lungo, e lo sarà ancor di fatto. 

17. Uom, che toglie ad altrui la vita con! 

perfido tradimento, chi non lo aborrisce, 'sic- 
come mostro esecrabile ? Fagga quant’egli 
vuole, e nascondasi in riposti- luoghi , e si 
rimpiatti nelle più cupe speloncbe, ivi non 
sarà mai sicuro che il sangue sparso dalle’ 
sue barbare mani chiede vendétta da Dio, e 
dagli uomini^. ' ' ^ 

18. Sonò tanti r lacci e gl’inganni dovun-* 
que tesi, che anche un uom candido e ssm-’ 
plice vi può fnciarapare; nondimeno la can- 
didezza. stessa dello schietto suo cuore otterrà ’ 
dal Cielo che ei salvisi dalla ruifla. Ma chi'^ 
ha r animo maligno, e procede nelle sue a- 

aio- 

foìumniam'. qui aatim edìt avuritlam, longì fieut 
dics ejus . iz. Hominem, qui cnlumuiatur anima' san^ ' 
guinem, si 'usque ad lacum fagerit , nemo fustittet . 
iS. Qui amlnì-cT lìmpiicittr, salvut eriti qui per-' 
vertit graditur viis , eoneidet semel, ip. Qui' opera- ' 
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zloni per vie ingannevoli e torte, affé che 
in una di essa ei precipiterà di maniera, che 
gli sarà affitto impossibile di rialzarsi^ Tale 
è poi la fine,' che serbasi ai cuor maligni . 

19. Chi è quegli, a cui abbonda il pane 
ìnffno a sazietà? qùei che lavora indefesso i 
propri terreni, e senza temer nè caldo, nè 
freddo, nè disagi, nè fatiche, gli coltiva e 
governa per rendergli vie più fertili. Ama 
tal altro di menare una vita, scioperata, e 
di marcirsi nell’ozio, e gli rincresce troppo il 
maneggiar la zappa, e l’aratro, e l’avere le 
man callose; ma la casa di costui di che ah- 
^ bonderà? di penuria, e di stenti. . , 

S20. L’onestà e lealtà nei contratti e ne- 
gozi ^ cosa molto pregiabile, e a chi è for- 
nico di si amabili doti, non mancano Uni-, 
versali benedizioni, e i più prosperi cordiali’ 
auguri. "Vero è però che per far roba la via 
dell’onestà, slealtà è più, lunga e men fre- 
quentata; la via più breve e trita suo-1’ esse- 
re quella, della^ pabala e ^ dell’ inganno. Ma 
gl’interessi per questa via van poi sempre 
prosperati.? L^.fraude torna in fine ^ sul capo 
del fraudatori. _ ^ ' , 

21. L’unico riguardo, che dee avere chiun- 
que stà in tribunale^ è quello^ della verità, e 
del merito;, ],«^oq.de se ei vuol aver , 1’ occhio, 
piuttosto alle persane , o alle parentele, Oi 

'.o,’ ' - ■ •* ‘agl* 

tf^r ttrr^m sttam , sntiahituy__ panibus : qui 
seitatur otitim, mplebitur egestatc. 0,0. fidelis 
ìnttltum laudabitur qui autem jftstìnat ditari , non 
erlt innocens . 2 ^. Qui cogiioscit in judtcio facifUf t^ 
ron icntfacit : iste prò buccelia panis dèserlt vr.’ i-. 
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agl’ impegni , o alle profferte , e ai doni , se 
ne risente la giustizia, la quale è gelosa e 
delicata oltre modo , come lo sono le cose 
preziose. Vi è nondimeno chi non facendone 
veruna stima la vende anche a vilissimo prez- 
zo, cosa affatto indegna ed iniqua. 

22. Gran male è la passione dell’ interesse, 
pessimo poi, se vi si unisce la passion dell’ 
invidia. L’avaro vorrebbe esser solo ad ar- 
ricchire, c mira con bieco occhio gli altrui 
guadagni; travaglia per avvantaggiare la sua 
sorte, e si rode delle altrui fortune; che vi- 
vere infelice! Pure ei si può aspettare anche 
peggio , poiché in castigo della sua doppia pas- 
sione non sarà lontano il suo vero impove- 
rimento. 

23. Quanto muove a rincrescimento e a dispet- 
to il sentirsi correggere di alcun mancamento, 
altrettanto diletta e piace.il sentirsi lusinga- 
re e blandire; così avviene da prima. Ma 
diasi clw 1’ uom corretto faccia poi luogo alla 
ragione, \hiaro ei conosce il pregio dell’am- 
monizion ricevuta , e ringrazia ed ama , chi 

, lo avvertì; quegli poi, che compiacquesi d’es- 
ser blandito, riconoscendone in seguito i dan- 
ni, prende in aborrimento il simulato e per- 
fido suo adulatore. 

24. E’ tristo costume di assai giovani sviati 
l’andar togliendo ai lor genitori furtivamen- 
te 

fatem . 32 . Vir , fui festinat ditari, ^ aliìs invi- 
det , ignorai , quod egestas svporvonitt ei . 33. Qui 
corriptt hominem , gratiam postea inveniet apud 
aum, magis quam Hit, qui per lingua blandimenta 
decipit . 34. Qui juhtrahit aliquid » patte suo , d?* 
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te or una , ed or altra cosa , 'a fine di sod- 
disfare alle molte e sfrenate lor voglie. E 
dicon ben essi non doversi sì fatti furti ri- ' 
putare peccaminosi, poiché in fine debbon 
eglino esser gli eredi di tutto; ma ciò a che 
vale, se intanto a poco a poco essi spoglia- 
no i genitori delle loro sostanze, e lenta- 
mente dilapidandole gli costringono, a morir 
poi o di dolore o di stento? E non è questo 
un essere veri micidiali di chi diè loro la vita? 

25. L’ambizione per lo più non va disgiun- 
ta dall’ arroganza; quindi siccome l’ambizioso 
presume assaissimo di se stesso, e si reputa 
da più d’ogni altro, così è facilissimo a su- 
scitare per gara contese, e risse, e litigi con 
chichessiasi; dalle quali cose non glie ne può 
venire se non assaissimo danno . Lungi si stia 
l’arrogante ambizione, c solo abbia luogo nel 
cuore una vera umiltà, e una viva, ma ras- 
segnata, fiducia in Dio,-, e così facendosi vi- 
ve lieti e tranquilli. 

26. Il presumere di se stesso, e del pro- 
prio sapere, e delle proprie forze non è che 
un efFitto del vizioso amor proprio; e sicco- 
me questo è stolto, così è stolta cosa la pre- 
sunzione. In fatti i presuntuosi si. espongono 
ai pericoli con la piu audace, e sciocca te- 
meritàtonde poi incappano miseramente. Me- 
glio è schivargli pria d’inciampare; e gli schi- 
va 

a mttre , àr dieìt htc uon esse.- pecca tum, partìceps 
homicida est . 2y. Qui se jaHat , dilatat jttrgìa 
eoneitat : qui vero sperat tu. Domino , sanabitur . 
aé. Qui confidit in corde suo , stultus est ; qui au- 
tem graditur sapienter, ipte salvabitur. 27. Qui dat 
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va. felicemente quei che si fida poco di se 
medesimo , e appoggiasi alla oculata prudenza. 

a“j. Sicurissimo mezzo per non sentir mai, 
nè conoscere la povertà esso è l’ aver un cuo- 
re pietoso e una man liberale verso de’ po- 
veri; quanto ad essi compartesi, altrettanto 
e più vien da Dio ricambiato. Verrà solo la 
fame sopra coloro, che sordi alle umili pre- 
ghiere deir uom bisognoso e mendico lo ri- 
gettaa da se; si proveranno un dì anch’essi, 
quanto sia la fame dura cosa da tollerare . 

38. Allorché sorgono al ministero e al go- 
verno persone di niuna fede, e di niuna leg- 
ge, fuori di quella che danno lor le passio- 
ni, non v’ è pei buoni altro scampo , che il 
tacere , e nascondersi, e mutar stanza per noa 
vedere o provare la lagrimevole tiranaia. Ces- 
sata che poi sarà la tempesta col decadimen- 
to, o colla morte degli oppressori, facciansi i 
buoni riveder nella patria lieti e sicuri. E al- 
lora sì tornerà a comparire 1’ universale alle- 
grezza , e con gli esempi o insegnamenti dei 
buoni assaissimi s’ invoglieran d’ imitargli, e si 
vedrà per tal modo crescere una popolazione 
savia e felice / 

C A- 

\ 


f superi , non tudigehitt qui deipieit depreeantem ^ 
suitineoi* peHuriam . 28. Cum surrexerint impii, 
shscondentur homi ne s p cum illi perierinpp multipli* 
cabuntur justi . 
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CAPO XXIX. 

' Si dee voler bene a chi corregge ; si dee odLfr 
la finzione , c amare La schiettezza ; gran ma- 
'li che cagiona lo stolto alla società; gran be- 
ni che le apporta l’uomo savio e giusto. 

I. ^ ia che una saggia persona con oppor- 
^ runa correzione cerchi l’altrui emen- 
da, sia che il Signore con qualche casti">o 
chiami alcuno al ravvedimento, questa è sem- 
pre una grazia esterna da non trascurare per 
verun modo . E se vi hanno intrepidi pensa- 
tori, o teste dure o proterve, che pur resi- 
stano dispregiando sì salutevoli avvisi, si ac- 
certino che piomberà, sopra di loro inaspet- 
tato dn tal colpo, per cui si morranno nei 
loro vizj senza scampo e pietà., 

a. Egli c pure un gran bene pei sudditi , 
quando ne siede al governo un ottimo Prin- 
cipe, e assistito da premurosi e fedeli mini- 
stri, amatori della felicità e della giustizia. 
Che consolazione su ogni volto! che giocon- 
dità e pace in ogni genere e condizion di per- 
sone! Ma se in chi comanda, o governa non 
v’è giustizia, nè clemenza, nò fede, oh quan- 
ti gemiti e lamenti per ogni parte! quante 
vessazioni e violenze ! il popolo appena può 
respirare, tanto è travagliato ed oppresso. 

3. Quan- 

I. Viro, tjuf corripientem dura cervice contemnit , 
. yepentimis ci superveiiiet interitns , £>< eum sauitas 
non sequetur . 2. in muliiplicatiune pistarinn Utabi- 
■'t’ir vttlgus'. vum ivipii suwpserint principatam , 
ìuet p'jpulus . 3 Vii , qui amat sapientiam , htiìfitat 
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5 - Quando vedesi In un figlio Un moderato 
contegno, e un’aggiustata condotta aliena da 
ogni piacere illecito, dicasi pure ch’ei sarà 
r allegrezza dei suoi genitori , e il fermo so- 
stegno di sua famiglia. Se pel contrario si 
scorge nel giovine certa propensione ai folli 
amori, e ai bagordi, e al contentamento dei 
sensi, facciasi Un mal augurio, ma vero; et 
diventerà la rovina e la dispersione della 
sua casa. 

4. Lo stabile esaltamento, e la vera pro- 
sperità di uno stato dipende nella massima 
parte dall'amore e vigilanza e beneficenza 
di un giusto e prudente Sovrano; come per 
l’opposto il disamora di esso per i suoi po- 
poli, e la venale giustizia, e l’interessata 
impunità dei delitti, e grirragionevoli gra- 
vamenti son la cagione, che lo stato langui- 
sca, e distruggasi lentamente. 

5. Uomo, che con blandi e infinti discorsi 
va adulando il suo amico, e lo loda anche 
in ciò, diche non dovrebbe esser lodato, lo 
chiamerai tu un vero amico? Piuttosto nemi- 
co vero ei dee dirsi, atteso che la sua mar- 
cia adulazione viene a distendere dinanzi a 
queU’infelice una rete, in cui facilmente ri- 
marrà preso, tenendo in Conto di virtù i suoi 
vizi medesimi , e ad essi stringendosi più for- 
temente. 

Q 6 . Nun 

patrem suum ; qui autem nutrit teoria , perdei suh- 
stanliam . 4 Rex juiiut erìgit terram-. vìr avarus 
(leslfuet pam . 5. Homo , qui blntfdis , jlltisque ter- 
mouihut loqttilur atnieo suo , rete expandit gretti- < 
éut ejut . 6. Peccantem virum iniquum iuve/vet la- 
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6. Non vi è alcun peccato, ch 9 j,non aljbià 
seco unita 1’ esca di un qualche diletto , e quin- 
di appunto assaissimi sciocchi vi corrono, e 
rcttan presi dall’occulto lacciuolo della col- 
pa, che gli fa rei e schiavi in un tempo stes- 
so. Simil pericolo sta preparato ancor per i 
buoni, ma essi san fuggirlo e guardarsene , e 
quante volte riesce loro d’andare illesi, al- 
trettante ne lodano e ringrazian D.o giubi- 
lando . 

2- Dove non è da sperar guadagno, per Ìo 
più dormono sì gli' avvocati, che i giudici; 
e perciò le cause dei poveti non soglion tro- 
vare nè assistenza, nè esecilzion, riè giusti- 
zia; quand’anche vi fossero ragioni favorevo- 
li, si arriva a fingere di non Vedercele; si 
può udire cesa più empia? Ogni bene venga 
dal Cielo a coloro, i quali anche nelle cau- 
se dei poveri usano la massima premura e 
lealtà per proihuuverle , e esaminarle, e de- 
ciderle giusta le massime della vera equità, 

senza acceteazion di persone, e senza ri<fhar- 
• . * ^ 
do a intetesse; eglino veramente procedono 

con probità e saviezza, come si dee. 

8. Felicissimo sarebbe il ylvere in società, 
se non vi fossero scellerati , e sediziosi; ma 
mercè di costoro talvolta si divide in partiti 
r inquieto e volnbil volgo, si fanno inique 
sollevazioni, si grida morte ai buoni , e ai 
grandi, i quali son costretti a fuggir per sal- 

Vez- 

\ 

fueus , justus lauiahìt , atqut gftu^chit . 'l. No- 
vit justus causassi pauperutst •. suspius i^unrat schst- 
tiarsi . 8. Hosnines pcstiUntes ilissipant cìvìtntesn : 
fapie sstcs veso avcrtuut furorem p Vis- sapiens, si 
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vezza altrove. E come estinguere un tant’in- 
cenclio? Desideiabil sarebbe il grave e digni- 
toso aspetto, e il prudente parlare di saggie 
persone, alla cui presenza il tumultuante po- 
polo si reprime, e si calma.- esse sole posso- 
no con la lor mediazione e autorità ritorna-* 
re ogni cosa nel tranquillo stato primiero. ' 

9. Non si conviene per verun conto à un 
savio porsi a contendere con uno stolto, il 
quale anche dove ha il massimo torto, vuol 
per se la ragione, siccome quegli che non la 
conosce . Se il suo gridare si prende in bur- 
la, o si va con esso lui colle buone, ei s’in- 
galluzza , e riscaldasi; se gli si risponde con 
le brusche, qual ei si menta, schiamazza, a 
va in eccessi . Con lui non si può nè anche 
impattare, convien perdere, e riesce diflìci- 
lissimo a liberarsi da una tanta inquietudine 
d' altercazioni infinite. 

10. Le probe e timorate persone sogliono 
esser prese di mira e perseguitate talora 
anche a morte, da coloro che vivono im- 
mersi nelle sceleraggini , e trovano un conti-' 
nuo rimprovero e una tacita condanna nell’ 
altrui virtuosa condotta. Per buona sorte per 
altro vegliano i savj magistrati alla difesa 
delle persone dabbene, e han cura di vendi- 
carne gli affronti, e molto più la morte, se 
mai venisse lor data con iniquissimo tradi- 
mento. 

Q 2 u. Lo 

cum stuìto contenderit , sive irascatur , sive rìdeat, 
non invsniet requiem, lo Viri tatìguinum oderuot 
sinipticem: justi autem qutrunt animam ejas.li lo- 
ium spirittem suutu fro/ert stnltus: supiens differì, 
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11. Lo stoico, di cui è costùmè l’ópéraré 
con impeto, non con ragione, versa tutto il 
suo fuoco al di fuori in un tratto, si nel di- 
re j che neiroperare, tal che dipoi si rima- 
ne stupido 'e senza moto, siccome un tron- 
co. Non così il savio, il quale', perchè sa 
frenare opportunamente il suo fuoco, riserbi 
e fervore e spirito a tempo e a luogo. 

12 . Chi ha in man le redini del supremo 
comando, si guardi »dal dar retta a menzo- 
gne, e porger volentieri orecchio a iriipoito- 
ri e calunniatori; altrimenti se di buon gra- 
do ei dà l’accesso a tal gente, incontrerà li 
disgrazia che divengan tali anche i sUoi stessi 
ministri, sicuri di accrescersi, o accertarsi 
per questa via il sovrano favore, e quindi 
saran piene di falsità e mala fede le adu- 
nanze, i consigli, i magistrati, i tribunali, 
e il foro. 

13. A due generi di persone riduconsi tUtti 
gl’ individui ddl’ umana società, cioè ricchi, 
e poveri, o che è lo stesso, pSdroni , e servi, 
creditori e debitori. Diverso è fra loro lo sta- 
to , e la condizione, come ognUn vede; ma 
però un Dio medesimo ha creato e conserva 
sì gli uni die gli altri. E di qui apprendasi 
che l*un genere di persone non dee soperchia-* 
re e tiranneggiar l’ altro, ma tutti unirsi coA 
iscambievole benevolenza . 


1 4. Ac- 

t 

CT" reèervat tu posterum . Ì2. Princeps , qui libenttf 
tindit verba tUeudacti omnes ministfos habet irti- 
pius . 13. Patiprr , ereditar ubviaverunt sibi: «• 
trìusquc illummator est Uoviinus 14. llex , qui ju- 
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14- Accade, e anche- spesso, che i poveri 
vengano oppressi dai facoltosi , nei quali per 
«na parte domina la prepotenza , e per l’alt'ra 
conta molto il favor, eh’ essi godono, o sei 
posson procacciare presso al Sovrano. Questi 
per altro, ove saggio sia, non dee aver ri- 
guardo se nò alla schietta verità, e conforme 
ni merito di, lei; render giustizia a chi è in- 
giustamente vessato. E se così vorrà adepefa-^ 
re, ei sederà prosperoso « stabile sul suo -tro- 
no per lungo' tempo. > 

15. Trattandosi di fanciulli, conviene*, di- 
ce taluno, donar molto all’età. Errore, poif 
che la mente, del fanciullo dee istruirsi'; e 
piegarsi ben la sua indole. Or quando non 
bastano le istruzioni , conviene usare e ■Seve'- 
re riprensioni, e mortificazioni, e castighi à- 
dattati, per. ottenere 1 ' intento; -Donisi pur 
molto all'età,* intanto il. fanciullo si avvezza 
a coltivare i suoi capricci, abbandona- àlla 
sua 'caparbierìi , niun lo sgrida a dovere , 
niuno adopra la verga; che ne sarà? Il- frut- 
to di tanta ccndiscemlenza e connivenza Io 
proverà lun’dì la stolida m-adre, e vergogrian- 
dosi del tristo allievo si adirerà, con se stessa, 
'.i ij6. -La licenziosità del costume s’insinuà 
da prima, è rista fra i pochi; ma poscia l'é^ 
sempio, fi la seduzione fanno estendersi il 
male, e coi pervertimento di parecchi am- 
piamente inondano i vizi, e la sfrenatezza 

Q 3 trion- 

dieat in veritnte panpercs , tlironus rjus iti atentHm 
finnabittir . 15 Vir^a, ntque correptio tribiiit sa- 
piaHtiojtf’ pucr autetn , qui dimittitur voluntati sn^e . 
aarfa-ndit matrem suam . j&. -J/t multiplicatiorte itn- 



trionfa . Ma che? Il re^no deli’empietà non 
fu, nè sarà mai di lunga duraray se inon- 
dano'i, virj , inonderanno dei pari i 'castighri 
culla cresciuta turba degli empj; .e i. buoni, 
che erano sì tremanti, si riavranno ,, e.. corne- 
rà nel cuore -e sul volto lor •!’ allegrezza. 
- ir. Non v' è fanciullo, che non. abbia: le 
sue passioni;, son. piccioli seini,.o scintlllè.', 
ma. pur vi sono , e -piègawsempre ila 'sua f<in- 
dole- inverso al male. Non è" duàqne da- per- 
der tempo, ma finché l’età è j toqera , e fles- 
sibile,,* conviene usar d'ogai 'meazo‘’lef^cace 
per. ben regolare il .naturai idei .‘'fanctnilo 
Vincerne ogni irlcrnsia Buort per ’chi esatfa^ 
incpte r adempie;;^»! vedrà' créscere' il sup al- 
lieve nella virtà.,ve' troverà in-liii ttn.>verD 
CjppfprtO'e soscegno jiei .'di' più, :tandti3-'9n ■-*, 

. pi itna' popolazione, in'<cuii^vadano..e- 
StiofAendosi con jÙ. seintimenti. du religione le 
pra.tiche di, pietà, .e’ il- rispetto alle sacrte co- 
se., e. persone venga,. a cessare, non può farse- 
ne "che uh pronostico assai funesto; . ed iella 
ppòj;ftar sicura. del. .divino: abbandoam. Ilcaso 
Muel popolo, iche è feilelei alr idiviav Si; 
gnoce, e ne osserva inviolabilmente' la legge 
e i, comandi, con sómmession 'd’intelletto,, e 
cot) umile e docile v.olontà 
; la minor parte degli'uomini quella, 

buon governo ; influisca certo' timore 
. , .1 5 , ■ tU 

.( 

pìorum wv.hipUcobuutur sedera, ^ justi riiiaas 
l'MiH KÌdebunt . IZ tirudJ fil'mvX rafrìvtra^ 

bit, te. cT* dabit delidns iitiima tua. l8 Cutrt pro' 
pktti.'t dnfrcerit , .d/ttipàbitur populut qui vero cu- 
stodìt iegem , beatus \.esfi\ Servus verbis non pO' 
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riverenziale; commuovonsl i più da timor ser- 
vile. Per la qual cosa con persone di natu- 
rale indocile restio e ostinato, le quali inten- 
don benissimo ciò che si dice, nja non si cu- 
ran di farlo, noq bastano le semplici parole 
di avviso o di comando, vuol esser verga e 
castigo; altrimenti non pongono giù la loro 
ostinata gravezza, 

<20. Hanno alcuni una spiacevole e cattiva 
usanza di esser troppo corrivi e veloci a par- 
lare; essi vogliono favellar di tutto, e di tut- 
to sentenziare anche prima di aver ben inte- 
so^ e pretendono che il lor parere sia miglio- 
re di quel degli altri . Sì fatti cicalatori è 
diflìcilissitno che si correggano di tal difetto; 
saia bensì facilissimo che divengano sciocchi 
e spiacevoli sempre più. 

£1. Con un servo non si vuol usare trop- 
pa du rezza, ma nè anche si conviene Tesser- 
gli condiscendente; la sua cond.zione è sem- 
pre vile, e ruvido ne è il naturale. Nè vale 
il dire che adesso egli è anche di tenera età. 
Si vada pur dunque sotto questo ri<iuardo de- 
licatamente nutrendolo , se gli ficcian carez- 
ze, gli si accoidi molle riposo. Se poi cre- 
sciuto che egli sarà, il padrone in vece di ve- 
dere in lui un servo amoroso e ubbidiente lo 
troverà riottoso e ribeile, di chi sarà il pen- 
timento ? 

Q aa. Chi 

test 'eruditi', quia quod dicis ,-intellivjt , àf respn». 
dere couremnit . •Jo. i/idisti hominem vrloccnt ad lo^ 
quenditmì stultitia magis speranda est , quam itlius 
correptio . ‘Zi. Qui delicate a pueritia uutrit ser- 
vmn suum , pAtea sentiet euia eontstmacei». ZZ.'Vir 
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22. Chi è di naturale collerico, e si lascia 
affatto trasportare dal gagliardo suo impeto, 
sarà un prodigio che ei non attacchi soventi 
risse; una parola, un puntiglio, un atto ba- 
sta per lui a venire alle prese. Ma il peggio 
h, che anche fuori di risse ei pecca ben so- 
vente in suo cuore, ora con le impazienze, 
or. con i temerari sospetti, quando col ran- 
core, e coll’odio, quando col desiderio della 
vendetta . 

23. Si la fumosa superbia, che la modesta 
umiltà hanno sempre chi tien loro dietro , e 
le raggiugne sicuramente. Alla superbia tien 
dietro l'abbassamento e lo scorno per suo 
.castigo; all’ umiltà l’esaltamento e 1’ onor per 
suo premio. La lunga e continua esperienza 
dimostra l’ una e l’altra cosa col fatto. 

24. O la stolidezza, o la passione rende ta- 
luni si ciechi, che credono di non far verun 
male tenendo mano a chi roba. Ma fatto stà, 
che chiunque è partecipe in qualche modo 
.col ladro, si fa reo anch’egli di furto, e di 
piò commette poi altre colpe, o perchè legi- 
timamente costretto dal gij^dice a dire il ve- 
ro non scuopre il ladro, o perchè giura di non 
saperlo, e cosi diviene anche spergiuro. 

25. Alcuni stan lontani dal far male per 
paura d’ esser veduti» o che da alcun si risap- 
pia. 


ìracuttd»s' provocai rixas, ^ qui ad indìgnandam 
facili! est, erit ad peccandum preclivior . 23. Su- 
perhuin sequitur humilitas <£>• humilem spirita sv 
sapdet gloria . 24. Qui cum fate participat , odit 
auimatu suam : adjurautem audit , ^ non indicai . 
3 ^. Qtii timet hominem , cito cermeti qui sperai in 


Digi'tized by Coogle 



. “49 

pia . Questo aver timore degli uomini non è 
male, ma è un timore che si dilegua , o. vin- 
cesi facilmente onde non si tarda poi molto 
a peccar di fatto. Quello, che tien Tuomo 
indietro dal cader nella colpa , è il solo e ve- 
ro timor di Dio, Dio che tutto vede attual- 
mente, e può punir da per tutto. 

‘2.6. Quanti mai ambiscono* di poter godere 
la grazia e il favore del proprio Principe, 
e afHne di riescirvi non tralasciano alcuna 
cosa intentata! Se cercasser tutti altrettanto 
di procurarsi la grazia e benevolenza divina , 
che bella sorte ! E sì la felicità-vera degli uo- 
mini dipende sol dall* Altissimo . 

37. Fu, e sarà sempre diviso il mondo in 
due contrari' partiti . 1 buoni: hanno in abo- 
minio ed orrore i cattivi; i cattivi travaglia- 
no e perseguitano con odio capitale i buoni. 

Evvi questo sol di divario, che i buoni o- ' 

diano la malvagità , ma non il malvagio; lad- 
dove i cattivi odiano e la virtù e il vitvunso, 

> t^anto loro dispiace il vedere chi batte Ìi via 
diritta. \ 

Chiunque serberà fedelmente nella memo- 
ria e nel cuore gl’insegnamenti, che ho dati, 
e a norma di essi saprà regolare se stesso, sia 
pur sicuro che ei non anderà mai perduto. 

Q 5 c A- 

ììomino, suhlevabitur . 26. Multi requiruut facievt 
principis : judicium « Domina egreditur singtilo- 

runt . 2;. Ahominantur justi virum impium , ^ abo- 
tttinantur impii tot , qui in re&n tunt via . Verbum 
cttstodieus fiiiut, extra perditionem erit* 
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Chi è di Dio , stima se un nulla -, le opere di 
Dio sono impercettibili; tutto in terra è vani- 
tà ; maniera , con che si dee trattare e dipor- 
tarsi col prossimo . 

I. /Quegli, cho qui ha raccolte assatssime 
Vx brevi e sugose istruzioni , e pieno la 
mente di sentenziosi e serj concetti gli 
ha già in gran copia versati, prende ora a ac- 
cennare vane cose enimmaticlie e misteriose, 
le quali non son già parto del pioprio in- 
gegno , ma sì a lui dettate da Dio , che il 
conforta della sua speciale assistenza. Atten- 
tissimo stiasi pertanto l’orecchio e l’ animo 
ad ascoltarlo. 

, 52 . 3- 4. Qualunque io mi sia, benissimo 

consapevole della naturale mia stolidità e 
ignoranza di buon grado io confesso la pro- 
pria bassezza , e ravviso il mio verissimo nul- 
la dinanzi a Dio. Nel mio intelletto non 
havvi altro di proprio che scure tenebre, 
c ogni qualsiasi lume lo riconosco sol dall’ 
eccelso divin Signore, di cui è graziosissimo 
clono. E chi mai salì fino al Cielo a vedere 
que’ vastissimi spazj, e in essi que’ tanti e sì 
varj corpi luminosissimi disposti con sì bell* 
ordine, e armonia, e movimento? o chi è 

di- 

l!Veròa C0tigreg*utis filli Vomenti s. Vitiofquam lo- 
cutus est vir cum quo est Otus ir qui Deo iccum tuo- 
fonte confertatus eit:‘ 2 . Stilli issrwus sum virorum , 
Ò" sapientia homìnum non est mecism . 3. A’o» diiiiei 
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disceso di colassù a descriverne quant’ei vi- 
ds? chi fu che racchiuse i venti nelle sue 
mani, e strinse l’acqua in seno alle nuvo- 
le, quasi come in un panno? chi fu che fe- 
ce sorger l’ arida terra , e i suoi aranj confi- 
ni fuora deir acque, dov’era immersa? Tu, 
o uomo, che ti reputi sì sapiente, dinne, 
se il sai , come egli si chiama il creatore e 
conservatore dell’universo; mene esprimi il 
nome , che perfettamente significhi e rappre- 
senti r incomprensibile sua essenza; il nome 
mi dici perfettamente espressivo dell’eterno 
e consostanziale suo Figlio. Oh fiacchi e te- 
nebrosi intelletti umani f 

5. 6. 8. 9. L’onnipotente divina parola, 

che già trasse dal nulla e il Cielo, e la Ter- 
ra, manifestare si volle per singoiar modo 
agli uomini, dando loro santissime leggi, e 
promettendo inestimabili premj . Nè cade iti 
lei punto ombra di falsità, ma è schietta a 
pura più che oro provato nel fiioco ; onde 
chiunque spera veracemente in Dio . serven- 
dolo con fedeltà, trova nella protezione e gra- 
zia del suo Signore un infrangibile scudo, 
che lo difende e lo salva . Ma non siavi al- 
cun così ardito, che scemi alla divina pa- 
rola veruna cosa, o altra ve ne aggiunga, 
che vi repugni, di spacciar pretendendo per 
parola divina i sogni o delirj della ca- 
pricciosa sua fantasia; il menzognere , o cor- 

Q 6 rom- 

saptentìjm , à' ««« scientiam tonliorum, A,. Quit 
ascendit in cahim , atque deteenditì quis continuit 
spirìtuni in wanibui sitis ? qttis coliigavit aquas qua- 
si in vestimento} quis sascitavit omnes termiuos ter^ 
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rompirore del vero si scuoprirà. Questa è per- 
ciè una delle grazie, che ti <ho chitste, o 
gran Dio , per quello spazio , che può rima» 
nermi di vita; ti ho > pregato cioè, e ti pre> 
‘go a non mai permettere ch’escan dalle mie 
labbra paróle di menzogna, o d'inganno, al 
che trasportar mi potrebbe l’ alterigia e l’or- 
goglio, cui -sempre desidero che stia lontano 
da me. Ti ho supplicato in oltre, e di cuor 
te ne supplico a concedermi che nè troppo 
povero io mi sia, nè ricco soverchiamente, ma 
tanto solo io m’ abbia, quanto a vivere mi sa- 
rà necessario giusta la mia condizione. Chi mi 
sa dire ciò 'che potesse esser di me in altro 
stato? Se troppo abbondassi in ricchezze, ah 
forse ( m’ inorridisco solo al pensarlo) forse 
giunger potrei a -non riconoscere più Iddio 
per Signore, troppo invanendomi di me me- 
desimo. Se poi fossi mendico, chi m’assicura 
che la miseria non mi spignesse a tor l’ al- 
trui roba, o l’ impazienza mi trasportasse a 
spergiurare il sancissimo divin nome.? Uno 
stato mediocre mi basta , sicché nè insuper- 
bire io mi possa, nè sgomentarmi. 

IO. Odi , o figlio, quanto verrò soggiun- 
gendo per tuo avviso. 1 sentimenti di carità 
si conviene avergli per ogni ordine di per- 
sone anche basse, e fosse pur anche un vii 

ser- 

ré? qunà nomtn est ejut , qaod nomen filii ejus , 
st ttostì? 5 * Omnis sermo Dei iguitus, clypeus est 
sperantiius tu se . 6 . Ne addas qutdquam verèis 
iiliut , arguaris , invetjiarisque mendax . Duo 
rogavi te, ne deueges mihi , antequam moriariS . Va- 
nitattm , verba mendacia longe fae a me. Mtn- 
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servo, nofi ti cada giammai in pensiero per 
isfogo d’odio e malignità di accusarlo al suo 
padrone d’ un qualche fallo. Tu dei avverti- 
re che anch’ esso per ricattarsi potrebbe spar- 
lar di te, potrebbe anche scagliarti contro 
maledizioni , e Iddio in fine per vendicar 1 ’ af- 
fronto e il danno da te fatto a quel servo 
potrebbe lasciarti cadere in un fallo simile, 
o ancor peggiore. • 

IT. 12. 13. 14. Quattro specie vi ha di per- 
sene, che si meritano l’universale abominio 
per la loro malvagità . Deesi il primo luogo 
a quei snaturati figli, che giungono al teme- 
rario eccesso di maledire chi gli generò, e 
diè in luce, ed educò; che esecrabile ingra- 
titudine ed empietà! Vengono appresso colo- 
ro, che simulano santità e verità negli atti 
di fuora , e appiattano l’iniquità e il vizio, 
che è dentro, con vituperevole ipocrisia . Se- 
guono in terzo luogo altri molti, che pieni 
di misero fumo e fasto portano le ciglia al- 
zate, e mirano con occhio sprezzante chiunque 
lor passa appresso. Chiudono rabominevoi 
turba parecchi, i quali in vece di denti han- 
no in bocca aguzze e taglienti spade, e con 
ingiustissime oppressioni lacerano e divorano 
per fin le tenni sostanze de’ poveri . 

> 5 - 


dicitatem , ò* divìt/as ne dederts mthi : trìhue tan- 
tum, viftui meo necessaria ; 9. Se forte satiatus il- 
licinr ad negandum , dicam : Quis est Dtmiuus ? 
avt cgestate compulsus furer , c5>* perjurem nome» 
lìei mei . Io. Se aCcases servum ad dominum suum , 
nt forti maleditot tibi , ejy cerruas . ii. Ge/uratid , 
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15. 16. V’e una specie di famelica sangui- 
suga , che per quanto sugga a più bocche , pur 
sempre va m cerca di nuovo pascolo, nè mai 
le sue bocche son sazie, nè mai resian paghe; 
tanto ne è incontentabile l’avidità. Sono boc- 
che di questa fatta il sepolcro, che tutto in- 
ghiotte , e nella sua voracità è insaziabile; 
la libidinosa concupiscenza, che sempre desi- 
dera nuovi sfoghi, nè mai si satolla ; il ter- 
reno arenoso e arsiccio , che non si sazia giam- 
mai d acqua abbastanza ; e il fuoco che divo- 
rando colie sue vampe i sottoposti alimenti 
non diCe basta giammai. Oh l’ incontentabil 
cosa che è la tristissima cupidigia, e le affa- 
mate sue figlie insaziabili! 

^ 1^. Si merita ogni peggior male quel gio- 
vine, che con occhio bieco mira il suo geni- 
tore, e lo disprezza vcd insulta, nè amor sen- 
te o pietà veruna della meschina sua madre, 
che pur soffrì così aspri dolori nel partorirlo. 
Perche non volano dai torrenti i corvi a trac 
gli occhi di fronte a costui col rostro ? per- 
chè non scendon le aquile a sbranargli co’ lo- 
ro artigli le membra, e divorarsele? 

18. 19* 20. Tre cose sembrano assai dlfficl- 
Ji da capire; havvi altresì la quarta, ma que- 
sta, per confessare il vero, pare incognosci- 

bi- 

ijne patri suo maledicit , ^ qua mairi sua non 
henedicit . 12. Generatio , qua sibi munda videtur, 
t amen non est Iota a sordibus suis . 13 Ger.e~ 
ratio cujus excelsi sunt ócuJi , & palpebra ejus in 
alta sur r cita . 14- Generatio , qua prò dentibus già- 
dios habet , commandit molaribus suis , ut co- 
fitedat inopes de terra, pauperes ex homiuibus , 
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bile affatto , Vola l’aquila per il cielo, ma della 
via , eh’ essa tiene, dov’è vestigio? Mentre 
fende l’aria volando, la corrente dell’aria riu- 
niscesl nell’istante. Fugge strisciando sullo 
pietre la serpe , ma è il suo fuggir così rat- 
to, che orma non lascia, dove passò. Vola 
per mar la nave solcando i flutti, ma del sol- 
co non resta verun segnale, che Tonde divisa 
richiudonsi sul momento. Sono queste tre vie, 
di cui non giunge l’occhio a scuoprir vestigio. 
E la via, che terrà l’uomo nella prima sua 
giovinezza, chi può conoscere qual sarà ? Egli 
è questo un arcano, che non si può pene- 
trar da veruno; perchè troppo è capricciosa 
e girevole e varia la gioventù . Occulta è 
per #ltro e impenetrabil del pari la via, cui 
tiene femmina adulteta ; assisa ^costei a sce- 
lerata mensa mangia golosamente cibi furtivi, 
pur fingendosi per onestissima e continente si 
terge l’impudica bocca, e si pregia d’una in- 
contaminata innocenza . 

£Zi. 22. 23. Tre cose sconcertano affitto gli 
animi , e sconvolgono il bel sistema della na- 
tura , ed havvene un’altra, che sicuramente 
non si può in modo alcun comportare. Ab- 
biavi in una casa vii servo, il quale dispon- 
ga assolutamente e comandi facendola da pa- 

dro- 


15. Saiiguistigéi duasunt fili e , dìcentes : Affer , af- 
fer . Tria sunt insaturabilia , quartum , quoi 
nutnquatn dicit : sufficit. 16. Inferuut , ^ os vul- 
va iy terra, qua non satiatur aqua: iguis vera 
tìumquam dicit ■. Sufficit. I^. Oculttm , qui subsau- 
nat patrem , ó" qui despicit partam matris sua , 
effodiaat tum corvi de torreatibus , & tomedant 
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drone; che confusion, che disordine/ Diasi 
uno sciocco, che sia ben satollo di cibo, e 
ripien di vino; ninno più intrattabil di lui, 
niun più fantastico e petulante. E che direna 
d’una donna bisbetica odiosa perversa, di> 
venuta già moglie? La casa è sempre in ru- 
more e a soqquadro per lei, nè mai cessano 
le contese, gli schiamazzi, e le focosissime 
gare. Sopra tutti poi intollerabil riesce una 
serva, la quale per qualche serio accidente 
sia subentrata a far da padrona. All’ambi- 
zion del comando , e &lla imperiosità, per 
cui non cape in se stessa, uniscasi la viltà 
della nascita, e il femminil naturale, non se 
ne può trovar verso; tanto è altiera con tut- 
ti, e arrogante, e sdegnosa, e affatto^ affat- 
to incontentabile. 

24. 25. 26 27. 28. Veggonsi quattro specie 
di piccoli animali, la cui sagacità e accor- 
tezza vale a istruzione insieme e a umilia- 
zione dei più saggi stessi tragli uomini. Può 
darsi un popolo più minuto e più debole del- 
le formiche? Pure quanto è prodigiosa la lo- 
ro provida industria , nel faticare che esse fan- 
no instancabili a procacciarsi nel tempo del- 
la 

eum fini aquile, 18 Trìa sunt difficìlia mìhi , 
quartum peuitus ignoro', I9. Viam aquile in calo ^ 
v'iam colubri super petram , viam navis in medi» 
mari, viam viri in adolescentia ' 2 p. Talis est , 
iy via mutieris adultere , que comedit , tergens 
»s tuum dicit. Non sum operata maltim , 21. fer 
tria movetur terra , quartum non potest susti- 
fiere: 22. Per servum', cum regnaverit : per stul- 
tttm , cum saturatus fuerit cibo: 23. Per odiotam 


« 
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la raccolta Toccorrevole sostentaménto per 
le stagioni avvenire? Imbelli adatto e timi- 
dissimi sono i conigli, ma tanta è in essi e 
destrezza e cautela, che sol fralle rupi ri- 
pongono i lor covili. Non hanno re, che le 
diriga, le cavallette; ma non pertanto esse 
procedono con ordine militare divise in più 
schiere, e concordemente ora tnuovonsi, or 
si posano; ora s’inalzano. La stellata taran- 
tola in fine valendosi de’ suoi piè come ma- 
ni s’ajuta con essi a salire in aito, e attac- 
candosi e ascendendo per le pareti giunge a 
stanziare fin nelle reggie . Eh non istà la 
virtù riposta nella mole o robustezza del 
corpo, ma sì nell’ingegno, nell’attività, nel- 
la prudenza. 

29- 30- 3^. 32. 33- Bello è il mirare, co- 
me muovono alteramente e con grave mae- 
stà i loro passi e il fortissimo leone, che 
s’avanza imperterrito contro armati uomini, 
o fiere; e il pettoruto gallo, che colla cre- 
sca levata e co’ nerboruti sproni disponesi a 
guerreggiare; e il velloso ariete, che arma- 
to di ritorte corna ed aguzze le timide be- 
lanti pecore sopravaoza. Ma assai più senza 

pa- 


mulhrevt , ctim in matrimonio fuerìt assumpta , 
per ancillam , chiù fiicrit haret domina tua. 24 . Qaa- 
tuor sunt minima terra , ipt$ sant tapientiora 
safieutibut: 25. Formica, popuitts infirmus . quipra- 
parat in messe cibum sibi: 2 < 5 . LepHsculus, plcbs 
invalida, qui collocai in petra cubile situm 
gem locusta non ìiabee . egreditur universa per 
turmas suas : 28. Stellio maiiibits nititur , Jp mora- 
tur in adibus regis . 29 . Trìa sunt , qua bene ^ra- 
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paragone dignitoso e maestoso è l’aspetto d{ 
magnifico Re circondato da splendida corte 
e da frequentissime guardie, formidabile ai 
suoi nemici del pari , che giusto e benefico 
con i suoi sudditi. Ei non s’ incapricci pe- 
rò, dopo che assunse il coipando , q di por- 
re condizioni gravose ai sudditi, o di pre- 
scriver leggi men giuste, che sarebbe questa 
insofferibil stoltezza, cui non qoipportano i 
sacri doveri dell’equità e clemenza , che pur 
stringono inviolabili la sua persona . Se fatta 
avessero sì giusta'e necessaria riflessione quei 
Dominanti , che procedettero diversamente, 
sarebbonsi per certo astenqti dal segnare edit- 
ti troppo duri e pregiudiciali al ben dello 
stato. Si vuol spremer le poppe per trarne 
il latte, ma chi fortemente mugne, diventa 
ingordissimo smugnitore , e chi con troppa 
veemenza si sofHi il naso, fuora ne trae il 
sangue. Coll’ usar soverchia fierezza nell’ im- 
por pesi disorbitanti, e metter nuove anghe- 
rìe, esacerbasi s’ innasprisce il popolo esau- 
sto, e al rispetto e all’ amore succede il di- 
spregio e r aborrimento inverso di chi go- 
verna .' 

c A' 

• « 

JiuHtur , ^ quartum qttod iucedit feficlter : 30 Le» 
fbrtissimus bestiarum. ad ttnllius pavebit oceuvium; 
31 Galfus succinétus lumbos , ^ ai ics: nec est rex , 
qui resìstat et . .32. Est, qui stultus appaniit post- 
qieam elevatus est in sublime ; si enìm tuteli exit’ 
set, ori suo imposuisset manum , 33. ^tti antem for- 
titer premtt ubera ad eliciendnm lac , exprimit bti- 
tyrum , qui vehemeuter emungit , elicit janpui- 

nem , dp‘ qui provocai tras , producit discordius 
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Che non 'si dee §ettnr vid le sostanze dietro n 
mnli’tioie donne; che si dee sovvenire chi è 
tribolato e depresso;' elogio di tina donna e 
madre di famiglia assennata , e dabbene , 

Q ueste, thè or sogglugne lo stesso Re Si- 
lomone, sono le amorose istruzioni, cui 
rischiarata da dlvii> lume gli dava un 
giorno” sua madre . 

Mio amato figlio, così ella dicea, mio ama- 
to figlio , caro frutto di questo seno, e og- 
getto unicb dei sì caldi miei voti , che posso , , 

o che debbo dirti in segno dell’ amor mio, o 
che richieder dà te? Odi quel, ch’io ci dico, 
e 'ti chieggo; guardati dal gittate e consu- 
mare in donne le tue sostanze , il tuo deco- 
ro , la' tua salute: e bene avverti che per ca- 
gione 'di sì ree pratiche van perduri i Mo- 
liarchi’ stessi , e spenta rimane vergognosa- 
me^tetjgni loro gloria L’amore altresì del 
Vino troppo sconviene a un Sovrano, e quin- 
di da te, 0 mio figlio, cui al Signor dedi- 
cai , stia sempre lungi il soverchio bere, à 
lo sia non' meno dai consiglièri e ministri 
tuoi'. Ove r ebrietà regna, mal serbasi d’ or- 
dinariq il segreto, che pure tanto è necess.a- 

' rio 

« 

I. Vyrl>/i hamueììt te^ìt . Visto, tfun erudìvlt euot 
rnater sua . 2. Quid , dilcfit mi , ijiiid , dtleéle uteri 
mei , quid dileéie votorum mecrumì 3. Ne dederis 
mulierìhus sulntantiam tuatn , d" divitias tuas ad 
deìcndos reees . 4. Soli re^ibus , o Lamuel , noli f-- 
gihus dare viuum, quia hullum secretum est, ubi 
reguut ebrietus-. ,S. Lt ne forte bibant , 0 “' oblivi- 
scantur judi^ioruin , ò" mutent causavi Jiliorum patt- 
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rio ad an ben regolato governo; oltre di che 
strabévendo chi dee amministrar la wiiiitizia 
facilissimo è che scaldato dal vino si scordi 
in mal punto di lei, e non serbi dritto e ra- 
gione nel dar sentenze con danno singolar- 
mente de’ poveri . Il vino, e altri liquori, 
che inebriano, lasciar debbonsi a quelli, che 
han l’animo amareggiato ed immerso in un» 
profonda tristezza . Si confortin pur essi be- 
vendo, e pongano per tal guisa alquanto in 
disparte le sì importune e travagliose affli'^ 
zioni. Principal tua cura ella sia, e anzi uni- 
ca il costante amore della giustizia ; e perr 
ciò se a te ricorran persone, le, quali q non 
san dire le lor ragioni, o dir non. le posso- 
no liberamente, parla tu stesso per loro, c 
a parlar tu le anima, sicché trovino in te un 
amorevole e retto giudice. E tale ti dimostra 
ben anche nei ricorsi e nelle cause d<g|i stra- 
nieri, perchè querelar non si possa verun di 
loro di non rinvenir patrocinio e difesa con- 
tro le ingiustizie d’ alcuno de’. tuoi medesimi 
sudditi. 

I brevi c saggi avvisi far questi datigli da 
sua madre . Succede adesso l’elogio a lei fatto 
dal riconoscente Figliuolo, elogio da valere 
per documento c nxodello a ogni donna avve- 
nire. 

Egrc- 

fc’Hs . 6. Date sjceram mosrentihus . ò" vhttftm hit , 
qui amaro sunt animo; J Bibent , c>- oblivifcantur 
o^estapis sva , dolcris sui uon recordensur am* 
dperi OS tuum muto- ^ causis omniunt 
filiorum . qui pertranseunt : 9 . Aperi es tuum , de- 
cerne , qtiod jnstnm est , judica impem . & pau* 
Pj'titt. IO. Miilierem fortem quis invenietì procul, 
de Ultimis fiuibtts pretini» ejus . ir. Confi dit sa 

) 


Oigilized by Google 


f 


aói 

Egregia donna, di maschil sehno e Virtù for- 
nita chi avrà mai la sorte di rinvenirla? Ella 
è cosa di tanto pregio e valore, che aggua*> 
gliar si dee e anche anteporre alle più raro 
e preziose merci, che a noi venir possano dai 
più rimoti confin della terra. Quei che in tal 
donna si avvenne , non ebbe torto a riporre 
in lei ogni fiducia, e tutto dal provido in- 
dustre amor di lei ripromettersi, quanto ap- 
partiene al corredo e al decoro della sua ca- 
sa, senza verun bisogno di doviziose nimiche 
spoglie per arricchirla. La saggia e fedel com- 
pagna non si lasciò punto vincer d’amore, e 
lungi affatto dal mai recare al consorte la me- 
noma amarezza o molestia, ne fu e ne sarà, 
per fin che avrà vita, la vera consolazione e 
prosperità. Da se stessa con accorgimento e 
avvedutezza si procacciò lana e lino in gran 
copia, e avidissima del lavoro, cui non si re- 
cò nè a vergogna, nè a noja, le riuscì di ope- 
rar quel che volle con la sagace industria del- 
le sue mani, e con la sollecita vigilanza, l^r- 
ve divenuta in breve la sua casa pressoWiè 
slmile ad una nave da traffico , che da lontan 
paesi vien carica di varie merci e d’assai va- 
lore. In fatti ella desta dal sonno di buon 
t mattino fe sua quotidiana premura di asse- 
gnare ai domestici ed alle ancelle i propor- 

zio- 

cor viri sui, spolii s no» indigel>it . 12. Red- 
des ei bonum , ò" non malum , emuibuS diebus vité 
sue . 1 3. Quasivit lanàm , linnm ^ operata est 
Consilio wanuum suarum . I4 Falla est quasi navit 
institoris , de longe portane panem saum . 15 Ft di 
uode surrexit, deditqne predar» domesticis suis . à' 
cibaria ancillis suis . l6. Consideravit agrurrt, <7* 
emit ettm: de fruii» mantttm suarum plontavit w- 
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zlonati lavori, c. perchè ad interrompere noti 
gli avesser fra il dì, dispensar loro gli op- 
portuni alimenti, frutto eglino stessi ed acqui- 
sto dell’opra sua. Nè si stette già egli ozioso 
nelle sue mani il danajo, che venia ritraen- 
do dai compiuti lavori; poiché parte impiegar 
ne volle nell’acquisto di non poco terreno, 
non però prima di aver ben bene esaminato 
il partito e il vantaggio, e altra parte in far 
piantare una vigna, riducendo l’incolto e ste- 
rile a diligente cultura. Tanto fu lungi che a 
lei piacesse la vita molle, che piuttosto sopra 
del debol sesso cinta sembiò di una virile 
fortezza, e lena maggior le aggiungea il pia- 
cer sommo, e il non mezzano profitto dei pre- 
murosi suoi traflici. Per la qual cosa non po- 
che ore ancor della notte al lume della vi- 
gli lucerna amò di stare intenta al lavoro ; 
nè a rossore si riputò l’adoperare la rocca 
c il fuso ; anzi in ciò credette giustamente ri- 
posto il vero pregio di industre donna e valen- 
te. Quanto però sollecite furono e instancabili 
le ibc mani al lavoro, altrettanto nelle occor- 
renze aprir lo seppe e stendere pietos imente 
a generoso sovvenimento de’ poverelli . Niun 
de’ suoi domestici vi fu mai, che temer dovesse 
alla fredda stagion nevosa patimento od offe-, 
sa ; perciocché la provida donna fornito volle 

cia- 

heam . I3. Acciaxit fortitudine lumlos suos (> ro- 
boravit brachi um suum . 18. Gustavit viàit,i/iiia 
bona est negotmtio ejui : non extiuguetur in uofte 
lucerna ejus . ip- Mnnum suoni miste ad fortia . 
digiti ejus appr'ehenderulìt fusunt . 2o. Manttm suora 
aperuis inopi ^ palmas sti is extendit ad paupe^ 
rem . 31 . /Von tinuLit domtii sue a frigoribus niviS'. 
oinues cnim domestici ejus vestiti sant duplicibus . 


Digitized by Google 



ciascun di loro di buone vesti durevoli, e 
anche doppie per più agiata difesa.* Che do- 
vizia poi di tele e di panni nell’ ampia sua 
guardaroba, e di tapeti, e d’arazzi vaghissi- 
mi per lè stanze! Sortii lino, e seria porpo- 
ra, era questo il vestiario di lei; orrevoli e 
ricchi abiti per il consorte, sicché facesse no- 
bil comparsa nel consesso di ragguardevoli 
senatori. Finissime tele inoltre, e drappi, e 
cinture del più leggiadro lavoro, non già per 
adornar se medesima, ma sol da vendere ai 
Cananei mercadanti . Nimicissima ella fu di 
pompe e di mode per abbigliarsi, e assai le val- 
se per ornamento il modesto contegno, il 
grave decoro, l’ingegnosissima attività. Potrà 
ben essa meritamente starsi lieta e contenta 
negli anni tardi vedendo sì arredata la casa, 
e in sì bell’ordine le cose tutte della famiglia. 
Kella quale chi V’ebbe mai, che potesse udir 
dalla lingua di sì fatta padrona inutili, o mor- 
daci cicalamenti? Essa non aprì bocca che 
per parlar saviamente , misurò ogni suo discor- 
so con la prudenza; nè mai d’ira, o di a- 
sprezza si vide segno sulle sue labbra, ma 
sol di affabilità e di dolcezza ^ 11 suo bel ca- 
rattere fu la continua vigilante attenzione 
nell’ osservar gli andamenti della famiglia, 
ilei procurarne i vantaggi, nel conservare il 

buon 

22. Stragulatam tiettem fecit siùì ; byssttt , pur^ 
pura indumentum ejus : 23. Nohtlh in porti s vir 
tjus . quando sedtrit tum senatoribus terra. 24. Sin- 
donem fecit, xT vendidit , (èf cingulum tradidit 
Chananao . 25. for'titudo- decor indumentum ejus, 
ridebit in die novissimo. 26. Os suum aperuit 
sapìentìa , ir lex clementii in lingua ejus . 27 , Con- 
stderavit semìtas domus sua, ò- panem otiòsa non 
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buon regolamento dell’ interna economia, di 
modo che si può dire veracemente che essa 
non mangiò mai il suo pane nella pigrizia 
e nell’ ozio, sempre agile e destra e oculata 
e operosa. Avventurosi figli , e avventuroso 
marito, ai quali toccò d’aver tal madre e tal 
moglie! Ben con ragione essi la ricolmaron 
di lode ammirandone l’attività, la premura, 
il discernimento, la maturità del senno, e il 
valor della mano ; e a lei disser le mille 
volte che quante posson esservi industri e va- 
lenti donne essa tutte le sorpassava. Gloriinsi 
pur altre unicamente dell’ avvenenza del vol- 
to e della grazia del portamento; queste son 
lusinghiere cose e fallaci, e inutil pregio 0 
caduco è la beltà e leggiadria . Dote vera e 
pregevole è unicamente l’operosa virtù, vir- 
tù, la quale sol ritrovasi in quella donna, 
che teme Iddio, e perciò si occupa nell’esatto 
adempimento dei domestici suoi doveri. Diasi 
dunque a sì egregia e rara donna ogni lo- 
de, che ben ne è degna; assai meglio per al- 
tro parleran sempre e pubblicamente a com- 
mendazione di lei l’opre deirinfaticabil sua 
mano, e la famiglia saviamente diretta, e la 
casa sì bene e abbondevolmente fornica, da 
poter goder anche i posteri con sommo onore. 


comedit . 28. Sarrexerunt filli ejut , btatitsìmum 
pr^idicoverunt : vir *}ttt , ìy Inudavit tatù. 29 Alni- 
fina coagregavernHt divitias s tu supergrrssii et 
universas . 30. Pallax gratta , ^ vana est pulchri- 
tudoi mulier timent Dominum , ipsa laudahitur , 
31. Date et de frulla manuum stìarum , <!y landent 
vaui in poftis opera ejtts . 
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